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IRAQ
Soldati Usa uccidono 

4 civili dopo un attacco

Rispondendo a un’aggressione,
ieri i militari americani hanno
ucciso quattro civili iracheni nel
centro di Falluja. In mattinata
un elicottero Apache era
precipitato vicino alla città che è
una delle roccaforti della
resistenza irachena. Attorno a
Falluja nelle ultime tre
settimane sono caduti almeno
tre elicotteri.

SOMALIA
Lotta fra clan rivali: 

diciotto morti e venti feriti

Nel corso di uno scontro fra
due sottoclan nel distretto di
Elbur per una questione di
divisione di terre, sono morte
diciotto persone e ne sono state
uccise almeno venti. Il paese è
ormai da tredici anni in preda
alla più totale anarchia.

KASHMIR
Almeno dieci i separatisti

morti in scontri con l’esercito

La polizia indiana riferisce che
almeno dieci persone sono
morte nella nuova andata di
violenza che ha colpito il
Kashmir sotto il controllo
indiano. Sei separatisti sono
stati uccisi nel corso di scontri
con le forze dell’ordine e con
l’esercito. Presunti ribelli hanno
ucciso un capo villaggio
musulmano nel distretto di
Poonch, a Sud.

PARMALAT
La perizia del Gip dice che

Tanzi può restare in carcere

L’ex presidente della Parmalat è
cardiopatico ma la sua
situazione clinica attuale non è
incompatibile con il
proseguimento dello stato di
detenzione purché si realizzi in
un carcere dotato di centro
clinico. Queste le conclusioni
della perizia disposta dal gip
Guido Piffer depositata ieri in
cancelleria. 

OMICIDI
Vicino a Gioia Tauro nuova

strage fra mura domestiche 

Un odontotecnico di Polistena
ha ucciso la moglie e il figlio di
cinque anni. L’Osservatorio
sugli omicidi dell’Eurispes rileva
che quelli in famiglia
rappresentano attualmente un
quarto di tutti i delitti commessi
nel nostro paese.
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Non è una sorpresa per chi s’è
nutrito di cultura istituziona-

le e non di cultura Parmalat, la de-
cisione della Corte costituzionale
che annulla la legge Schifani. Si
tratta della pretesa della destra di
evitare che le alte cariche dello Sta-
to (in pratica,il presidente del Con-
siglio) siano processate finché du-
ri il loro incarico, per  presunti
reati commessi prima dell’assun-
zione della carica. La destra ha  vo-
luto far valere questa discutibile
pretesa cambiando con una una
norma processuale ordinaria i
principi della Costituzione: che al-
l’articolo 3 afferma l’eguaglianza di
tutti davanti alla legge e all’artico-
lo 24 garantisce a tutti di agire in
giudizio (anche contro il presi-
dente del Consiglio) «per la tutela
dei propri diritti e interessi legit-
timi». Questi elementari principi,
come ha ricordato il presidente Ni-
cola Mancino, erano stati rinfre-
scati alla maggioranza, che se n’è
infischiata, procedendo come un
rullo compressore. Perché l’abbia
fatto  lo sappiamo benissimo: il
pragmatismo di Berlusconi e dei
suoi avvocati li ha spinti a guada-
gnare alcuni  mesi in sede proces-
suale, e la cultura del partito azien-
da è quella del consiglio d’ammi-
nistrazione: chi ha più azioni det-
ta legge. Così nascono i Tanzi e si
amministrano le Parmalat. Ma co-
sì non si fa il presidente del Con-
siglio e non  si amministra il Pae-
se.

Abbiamo parlato di maggioran-
za perché è tutta la maggioranza che
oggi porta la responsabilità di que-
sta disfatta del Parlamento, che se-
gue di 20 giorni all’altra sulla legge
Gasparri, di cui il Quirinale ha ri-
levato la palese incostituzionalità
all’atto stesso della controfirma.
Cento deputati in più alla Camera e
50 senatori in più a Palazzo Mada-
ma hanno operato questo sfregio
della Costituzione e delle istituzio-
ni, e ne portano tutti la personale re-
sponsabilità politica e morale. Non
ci meraviglia che gli estremisti alla
Schifani, descrivendo il collegio giu-
dicante come un consiglio comu-
nale, parlino di dieci giudici “ulivi-
sti” contro cinque “di centrodestra”.
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La rivincita
delle regole

sugli yes men

��

Ineffabile Del Noce. Distrat-

to su falsi, e patacche  è sem-

pre  vigile su tutto per tutela-

re il cavaliere. E così se Cat-

taneo non ha tempo è lui a ta-

gliare. Come ogni bravo aiu-

tante di campo. Ma da gran

furbone inventa la censura

per fasce  orarie. Non si scher-

za col premier in prima sera-

ta. Ma all’alba si può.

Censurina

R O B I N

FEDERICO

ORLANDO

La pronuncia della Corte costituzio-
nale sul cosiddetto lodo Schifani è

importante sotto molti profili, che cer-
cherò di delineare pur con la premes-
sa di scrivere in attesa delle articolate
motivazioni giuridiche che la sorreg-
gono e la spiegano e che potremo com-
mentare tra alcuni giorni. Anzi le pro-
nunce da esaminare sono due, perché
contemporaneamente la Consulta ha
dichiarato ammissibile il referendum
abrogativo della medesima legge, quel-
lo per intenderci proposto da Di Pie-
tro, ma è pressoché certo che tale re-
ferendum adesso non si terrà più.

Il dato fondamentale e che è ri-
masto incerto sino all’ultimo, riguar-
dava la legittimità costituzionale o me-
no della legge n. 140 del giugno 2003
in materia di processi penali nei con-
fronti delle cinque più alte cariche del-
lo stato. Ma tutti sapevano – in questo
paese ormai, purtroppo, abituato alla
pratica delle leggi ad personam – che la
legge era stata pensata, scritta e fatta ap-
provare in tutta fretta a latere del pro-
cesso che riguardava la vendita della
Sme e la corruzione di alcuni giudici
romani e che vedeva imputato il in-
sieme al senatore Previti e ad altri, il
presidente del Consiglio dei ministri.

La legge era stata prontamente im-
pugnata per illegittimità costituziona-
le ad opera dei giudici di Milano; il
troncone del processo all’onorevole
Berlusconi era stato stralciato ed il pro-
cesso era proseguito sino alla condan-
na degli altri imputati intervenuta nel-
lo scorso mese di novembre. Dal co-
municato ufficiale emesso dalla Cor-
te si apprende che l’art. 1 della legge –
quello che dichiarava non sottoponibili
a processi penali per qualsiasi reato, an-
che riguardante fatti antecedenti l’as-
sunzione della carica e fino alla cessa-
zione della stessa, le cinque più alte ca-
riche dello Stato – viene adesso di-
chiarato non conforme alla Costitu-
zione per lesione dell’art. 3: principio
di eguaglianza di tutti i cittadini davanti
alla legge e per lesione dell’art. 24 che
contempla il pari diritto di difesa di tut-
te le parti che intervengono in un pro-
cesso, comprese le parti civili. La can-
nonata della Consulta non ha colpito,
dunque, solo i comignoli o il terrazzo
degli edifici che, simbolicamente le
stanno intorno, ma la stessa architra-
ve e le parti strutturali del palazzo. 
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ENZO

BALBONI

È incostituzionale. Dopo
la bocciatura, Berlusconi
è tentato dalla guerra totale

La vittoria
di chi crede
nel diritto

��

«Un verdetto politico contro Berlusconi»: così “leg-
ge” la bocciatura del lodo Schifani - dichiarato

incostituzionale dalla sentenza delle Consulta - il sena-
tore forzista dal quale la legge ha preso il nome. Dello
stesso tono, se non peggio, le reazioni degli altri espo-
nenti del partito del premier e della Lega, in un crescendo
che, nel corso della giornata di ieri, è passato da una sem-
plice “presa d’atto” di una sentenza non condivisa a una
vera e propria - e assai poco istituzionale - invettiva: «Ma-
ledetti comunisti», sibila l’avvocato Taormina all’indirizzo
dei giudici costituzionali, mentre il leghista vicepresi-
dente del senato Calderoli si mette a fare i conti e stabi-
lisce l’inaccettabilità del fatto che «15 nominati boccino
il lavoro di 454 parlamentari eletti». Il senatore Guzzanti
si straccia le vesti perché «la Consulta riapre in modo
drammatico la questione fondamentale della nostra de-
mocrazia, che è quella del primato del parlamento». Pec-
cato che proprio alla camera e al senato il centrosinistra
si sia opposto al lodo Schifani con gli stessi argomenti
con i quali la Corte l’ha respinto, e che a quegli argomenti
la Cdl non abbia mai prestato nessun ascolto, come fa
sempre quando sono in ballo gli interessi del premier.
A proposito di “primato del parlamento”. 

Il crescendo forzista e leghista - nel silenzio di Palazzo

Chigi - sembra indicare che Berlusconi reagirà come fa
sempre quando si sente nell’angolo: guerra totale con-
tro tutto e contro tutti, uso spregiudicato di ogni mezzo
televisivo, legislativo e chi più ne ha più ne metta per ave-
re ragione nelle urne e continuare per la sua strada. Chis-
sà se anche stavolta gli alleati della Cdl lo seguiranno sen-
za obiettare, come hanno sempre fatto finora.

Ieri, allo zelo degli uomini di Berlusconi e Bossi, Udc
e soprattutto An hanno risposto con un insolito gelo: Fol-
lini ha difeso la scelta di votare il lodo in parlamento (che
in effetti i centristi avevano fatto senza battere ciglio, a
differenza dei “mal di pancia” sulla Gasparri): «Ho vo-
tato nella convinzione che fosse una legge giusta e coe-
rente con la Costituzione». Ancora più prudenti i co-
lonnelli di An: Nania, La Russa e Consolo invitano al ri-
spetto della sentenza della Corte, anche se aggiungono
che occorrerà risolvere con altri interventi legislativi il
problema dei rapporti tra magistratura e politica, che ora
secondo il ministro Castelli diventa «più complicato». E
il centrosinistra? «È un giorno molto positivo, la Corte
dimostra indipendenza in un momento molto critico»,
dice Francesco Rutelli. E per Fassino «ha vinto la lega-
lità. Ora la si smetta di intralciare la giustizia e ci si oc-
cupi invece dei problemi del paese». A PAGINA 5

La Corte cassa il lodo Schifani. Forza Italia scatenata, An fredda

Esclusa dal parlamento. Elaheh Koulaei protesta esibendo il proprio numero di iscrizione a parlare: 271 (su

290). È una parlamentare di Teheran, una degli ottanta deputati uscenti cui il vecchio Consiglio dei guardiani della rivolu-

zione vieta di ripresentarsi alle elezioni di febbraio, insieme ad altri tremila candidati. Gli esclusi sono tutti riformisti. (Ap)

IRAN, BATTAGLIA PER LA DEMOCRAZIA 

6 LA COMMISSIONE RICORRE CONTRO L’ECOFIN

RIFORME ISTITUZIONALI

I saggi della maggioranza regalano
a Bossi il “parlamento padano”.
Ora il dialogo diventa impossibile

L’esecutivo comunitario ha deciso di rivolgersi
alla Corte di giustizia contro la decisione
del 25 novembre sul patto di stabilità
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La sfida del Ppe a Romano Prodi
Verso la campagna elettorale per le Europee

Il guanto di sfida è lanciato. Ed è anche
stata tracciata nella politica europea

una linea di non ritorno: da ieri anche
l’Unione è sostanzialmente entrata nel-
l’era del bipolarismo. Ce l’hanno ac-
compagnata le parole un po’ rudi ma
chiarissime di Hans Gert Poettering. Il
nome del prossimo presidente della
Commissione, ha detto il  tedesco ca-
pogruppo degli eurodeputati popolari,
non uscirà come nel passato dalle trat-
tative tra governi e partiti, incrociando
equilibri politici e relazioni tra stati, ma
dal voto dei quasi 338 milioni di eletto-
ri del Vecchio continente.

Non essendo ancora cambiato il si-
stema istituzionale, non ci sarà il Nome.
Però ci sarà il Partito: saranno i popola-
ri europei (sicuramente vincenti, se-
condo Poettering) a designare il futuro

capo della Commissione. Corollario del-
l’annuncio del popolare tedesco: Prodi co-
minci comunque a fare le valigie, deve
solo decidere se sloggiare subito (nel ca-
so continui a dar fastidio a Berlusconi in
Italia occupandosi di lista unitaria) o fra
qualche mese, dopo le elezioni.

C’è un elemento di attacco perso-
nale, in continuità con altri sferrati ver-
so il capo della Commissione. Ma ci so-
no soprattutto un dato istituzionale e uno
politico da segnalare.

Il primo è che una vecchia Europa
parlamentare sta davvero per finire.
Quella delle appartenenze politiche de-
boli, della disseminazione di gruppi
sparsi, delle alleanze dettate da motivi na-
zionali. Non è un fenomeno nuovo (Stra-
sburgo sa anche essere un luogo di pas-
sioni forti) e al contempo non sarà un

percorso rapido e lineare. Però il voto del
2004 sarà ricordato come quello della
svolta, anticipatore di uno schema isti-
tuzionale che nella sfortunata bozza di
Bruxelles era solo vagamente prefigu-
rato. E che negli auspici europeisti pre-
vederà prima o poi l’elezione diretta del-
la figura-guida dell’Unione.

Qui si innesta la novità politica. Che
è anche un campanello d’allarme per tut-
to il centrosinistra europeo. I popolari si
presentano ai nastri di partenza non
soltanto con la maggioranza uscente
dell’europarlamento, ma con le carte in
regola per egemonizzare la nuova fase.
La creazione di un polo di centrodestra
variegato, ma solido, è un piccolo capo-
lavoro che reca soprattutto il marchio di
Josè Maria Aznar (candidato a incassa-
re i dividendi dell’operazione). Lontani

gli anni della Dc europea, il “nuovo”
Ppe non s’è fatto scrupoli di imbarcare
le destre più diverse, anche antieuro-
peiste dichiarate, come provano il ruolo
di Forza Italia e la non remota ipotesi di
adesione di An.

Dall’altra parte lo stesso fenomeno
– come riconoscono i diessini italiani –
non s’è verificato. Il Pse, al di là delle pa-
role, è rimasto il partito della tradizionale
(per quanto rinnovata) socialdemocrazia.
I tempi elettorali e quelli della matura-
zione di un soggetto riformista euro-
peista più largo non hanno coinciso.

L’approccio del Ppe alle elezioni,
però, dà anche una grande opportunità.
Quella di far crescere – come si dice, nel
fuoco della battaglia – una proposta po-
litica alternativa necessaria, e anche un
disegno di alleanze (coi liberaldemo-

cratici innanzi tutto, ma non va sottova-
lutata l’operazione compiuta dai post-
comunisti del Partito della sinistra eu-
ropea). C’è da difendere e aggiornare una
visione dell’Europa solidale, più unita po-
liticamente e socialmente, che è conte-
stata e minacciata da una parte almeno
del Ppe. Per Prodi, poi, è ora aperta una
sfida specifica: difendere il proprio ope-
rato, la propria idea di Europa, e simbo-
leggiare almeno in Italia (può darsi che
altrove questa percezione sia più diffici-
le) l’ipotesi di centrosinistra “ampio” che
corrisponde anche alla sua biografia.

Nel 1999 il suo essere un uomo di
centrosinistra ma non di origine socia-
lista risultò decisivo per la scelta, cui an-
che il Ppe acconsentì. Quell’epoca è de-
finitivamente chiusa. (stefano menichini)
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Capogruppo del Ppe dal ‘99 e membro del parla-

mento di Srasburgo dal 1979, Hans-Gert Pöttering

è il regista del nuovo corso euroscettico dei popo-

lari europei. Con Berlusconi e Tony Blair forma il trio

dei Grandi Elettori che guarda ad Aznar come futuro

leader dell’Unione europea. O alla guida della Com-

missione dopo la scadenza del mandato di Prodi.

Oppure, se nel semestre irlandese sarà varata la nuo-

va costituzione, potrebbe diventare, nelle intenzioni

dei conservatori, il presidente del Consiglio europeo

Pöttering, l’anti-Prodi
che sgomita

per fare largo ad Aznar

Un profilo del capogruppo del Ppe che ha attaccato il presidente della Commissione
EUROPARLAMENTO

Hans-Gert Poettering (Thierry Monasse/Ap Photo)

ASLI

KAYABAL ZAVAGLIA

La prima volta di un presidente dell’Unione eu-
ropea in Turchia toccherà a Romano Prodi,

che inizia proprio domani la sua visita ufficiale
ad Ankara. Un evento molto importante nella sto-
ria – quarantennale – dei rapporti euroturchi, og-
gi reso ancora più interessante dalle nuove rela-
zioni che la Turchia spera di impostare presto con
l’Unione europea, magari all’interno della nuo-
va Europa allargata. Anticipando la sua venuta,
Prodi ha gia rilasciato diverse interviste che han-
no focalizzato quest’ordine di temi e le proble-
matiche connesse alle relazioni con Cipro, già
pronta al suo ingresso nella Ue.

Alla Cnn, in un’intervista realizzata da Bruxel-
les con Mehmet Ali Birand, il presidente ha nuo-
vamente sottolineato l’importanza di trovare una

soluzione per Cipro proprio prima del 1 maggio
2004, data ufficiale in cui i dieci nuovi paesi fa-
ranno il loro ingresso in Europa: l’interesse è quel-
lo di evitare che l’evento possa diventare proble-
matico nell’ambito dei rapporti interni tra Anka-
ra e l’isola. In merito alla questione singola del-
la Turchia, invece, Prodi ha annunciato la stesu-
ra di un rapporto specifico e la sua presentazio-
ne ai leader europei entro la fine dell’anno. In que-
sto documento, che dovrebbe essere pronto en-
tro ottobre, verrà analizzata la situazione del pae-
se, ma senza che vi sia l’espressione di un pare-
re definitivo.

In un’altraintervista, rilasciata stavolta all’e-
mittente nazionale Ntv, il presidente ha invece ri-
badito l’atteggiamento di grande interesse del-
l’Europa veros la candidatura turca,pur vincola-
ta al rispetto dei criteri previsti dall’Unione. In que-
sta «situazione generale positiva», per dirla con
Prodi, è bene ricordare che la Commissione ri-

spetta regole ben definite, non derogabili, im-
portanti proprio allo stesso modo del valore po-
litico dell’adesione all’Unione. Anzi, il presiden-
te della Commissione vuole sgombrare il cam-
po da una sorta di “insicurezza” che avrebbe vi-
sto negli interlocutori turchi, forse preoccupati del
fatto che l’appartenenza all’islam possa essere vi-
sto come un problema. Un problema potrebbe
invece essere quello delle vaste dimensioni del-
la Turchia, un paese grande e densamente po-
polato, soprattutto se raffrontato alle piccole
realtà di Malta o Cipro.

E sulla situazione cipriota, prodi ha ribadito
che «adesso l’atmosfera politica è normalizzata.
Anche io rispetto a qualche mese fa sono otti-
mista. La proposta delle Nazioni unite è una pro-
posta accettabile. Bisogna trovare una soluzione
prima del 1° maggio. In tal modo tutto si potrà
risolvere in fretta». Insomma, i due problemi esi-
stono, ma non c’è un collegamento diretto fra il

problema di Cipro e la necessità di fissare una da-
ta per l’inizio dei negoziati della Turchia. Certo è
che una soluzione positiva per l’uno avrà rifles-
si positivi anche per l’altra, ma la Commissione
si comporterà paritariamente: «Come negozia-
mo con la Turchia – ha sottolineato Prodi – allo
stesso modo negoziamo anche con la parte gre-
ca».

Chissà come sarà vissuto l’imminente pro-
cesso alla vecchia deputata di origine curda Leyl-
la Zana, a giudizio proprio venerdì prossimo,
mentre Prodi sarà ancora in Turchia: a questo pro-
cesso della storica deputata del Partito della De-
mocrazia (Dep), parteciperanno come osservatori
otto deputati dell’europarlamento, che da tempo
seguono le vicende turche. Chissà come sarà vis-
suto, sotto gli occhi di Prodi, l’altro evento previ-
sto: Zana ha ricevuto l’anno scorso il premio Sa-
charov per la pace e dovrebbe esserle consegna-
to in carcere proprio venerdì.

Turchia, Cipro e l’Unione: Prodi ad Ankara è pronto ad ascoltare
Da domani la visita ufficiale del presidente della Commissione europea

Emma Udwin, portavoce del commissario
europeo per le relazioni esterne Chris Patten, ha
ribadito ieri l’appoggio dell’Ue alla road map,
definendo la proposta di ritiro unilaterale
avanzata da Sharon «un approccio alternativo
per risolvere le difficoltà in Medio oriente». La
portavoce della Commissione ha poi ribadito la
preoccupazione per la costruzione del muro.

Road map indispensabile alla  pace

Il commissario Ue al mercato interno Frist
Bolkestein ha accusato i governi europei di
non applicare adeguatamente le leggi del
mercato comune. «E’ scoraggiante – ha
detto – come alcuni stati membri sembrino
considerare accettabile rendere effettive con
ritardo le direttive e applicare scorrettamente
regole comunemente approvate».

Gli stati Ue rispettino le regole

Peter Struck, ministro della difesa tedesco,
ha annunciato ieri che taglierà fino a 26 miliardi
di euro dai piani di spesa militare, chiuderà 100
basi e ridurrà nettamente il numero delle
truppe. L’obiettivo è quello di creare un esercito
più professionale ed efficiente, meglio preparato
a rispondere alla domanda internazionale di
peacekeeping e di prevenzione dei conflitti.

Germania, tagli alle spese militari

Nel 2003 sono stati legalizzati in Spagna
276mila stranieri (+24% rispetto al 2002). Gli
immigrati residenti nel paese sono 1,6 milioni, il
4% della popolazione. Di questi 406mila
provengono da paesi Ue, 154mila sono europei
non comunitari, 432mila africani, 514mila
vengono dall’America del Sud e 16mila da quella
del Nord, 121mila dall’Asia, 1018 dall’Oceania.

1,6 milioni di stranieri in Spagna

PIERDAVID

PIZZOCHERO

Il partito popolare continua a scivolare
sempre più a destra. Sempre più lon-

tano dallo spirito dei padri fondatori del-
l’Europa. Sempre più vicino ad un euro-
scetticismo che provoca le orticarie agli
esponenti del “gruppo di Atene”, la mi-
noranza di sinistra del partito. Il regista del
nuovo corso euroscettico è Hans Gert Pöt-
tering, dal 1999 presidente del Ppe e gran-
de sponsor di Forza Italia all’epoca dell’a-
desione degli azzurri alla famiglia popo-
lare. Non solo i berluscones, ma anche i
tories di Sua Maestà britannica fecero il lo-
ro ingresso nel partito che fu di Robert
Schumann, di Konrad Adenauer e di Al-
cide De Gasperi. Con il risultato di spo-
stare chiaramente a destra la linea politi-
ca del gruppo parlamentare, orientato ver-
so un orizzonte di riferimento conserva-
tore. José Maria Aznar e George W. Bush
sembrano diventati i nuovi punti di rife-
rimento del Ppe.

Nel 2002, nel corso di una cerimonia
ufficiale, Pöttering ha offerto al premier
spagnolo la medaglia Robert Schumann
affermando, addirittura in spagnolo, il
desiderio del Ppe di riconoscere il valore
della politica europea di Aznar, auspican-
do che «continui a svolgere un ruolo im-
portante nel futuro dell’Europa». Senza di-
menticare di ringraziarlo «per la lotta al
terrorismo» intrapresa dal leader spa-
gnolo in soccorso dell’esercito statuni-
tense impegnato in Afghanistan. Soccor-
so ribadito anche in occasione della suc-
cessiva guerra contro l’Iraq.

Presidente del Ppe dal ‘99
Capogruppo del Ppe dal ‘99 e membro del
parlamento europeo dal 1979, Pöttering è
nato nella Bassa Sassonia nel 1945. Lau-
reatosi in legge e scienze politiche fre-
quentando le università di Bonn e di Gi-
nevra, il deputato tedesco è cresciuto po-
liticamente nel suo lander di origine, quel-
lo della regione di Brema e di Hannover.
Davvero un buon trampolino di lancio per
il presidente del più grande partito del-

l’Europarlamento. Portavoce della Jungen
Union (L’Unione dei giovani) della Bassa
Sassonia tra il 1974 e il 1980, presidente
provinciale della Cdu di Osnabruck dal
1990, Pöttering è stato anche il presiden-
te della Europa Union della sua regione tra
il 1981 e il 1991. Sempre nella Bassa Sas-
sonia, storico feudo della Cdu, è stato elet-
to a Strasburgo. In questo land, la Demo-
crazia Cristiana tedesca ha ottenuto, alle
ultime elezioni regionali, il 48,3% dei vo-
ti, staccando di sedici punti percentuali la
Spd del cancelliere Schröder. 

L’uomo della Bassa Sassonia guida un
Partito popolare europeo divenuto davve-
ro massiccio. E’ una formazione che rag-
gruppa 232 deputati contro i 175 del Par-
tito socialista europeo e che arriva a con-
tare addirittura 302 membri, se si consi-
dera il numero degli osservatori dei pae-
si candidati ad aderire all’Unione europea.
Ben 69 dei 162 deputati-osservatori han-
no scelto il Ppe. E’ possibile che dopo le
elezioni del 2004 i parlamentari dei dieci
nuovi arrivati contribuiscano ad irrobu-
stire la forza del Ppe voluto da Pottering.
Tuttavia all’interno di questo partito con-
vivono forze che si guardano con cre-
scente diffidenza. Risulta dunque diffici-
le fare scommesse sui primati europarla-
mentari post-elettorali.

Una strategia filoamericana
Lasciando da parte i possibili scenari fu-
turi e analizzando le posizioni assunte ne-
gli ultimi tempi, la strategia del Ppe si è
caratterizzata in un senso decisamente fi-
lo-statunitense. Pöttering ha definito uti-
le l’intervento Usa perché volto ripristinare
la democrazia in Iraq. Il capogruppo Ppe
ha persino deplorato l’atteggiamento an-
ti-statunitense che serpeggia nel vecchio
continente, sottolineando l’ingratitudine
degli europei nei confronti del popolo
americano che ha sconfitto il nazismo e
contribuito alla caduta del muro di Berli-
no. Una posizione piuttosto ossequiosa nei
confronti di Bush.

Ma Pöttering si rivela sempre molto
generoso negli ossequi. Prima dell’inizio
del semestre di presidenza italiana, di-
chiarò fiducioso: «l’Italia è sempre stata

La commissione
ricorre

contro l’Ecofin

RAFFAELLA

CASCIOLI

Lo scontro istituzionale che si è
aperto formalmente ieri non ha

precedenti nell’Unione europea ma
dà la misura della posta in gioco. Ov-
vero il governo dell’economia euro-
pea. La Commissione Ue ha deciso di
ricorrere alla Corte di giustizia im-
pugnando la decisione presa il 25 no-
vembre scorso dall’Ecofin, guidata da
Tremonti. Durante il semestre italia-
no, infatti, si era raggiunto un accor-
do in sede Ecofin che garantiva di fat-
to uno “sconto” a Francia e Germania
in tema di risanamento dei conti pub-
blici. Un accordo che ha finito per in-
debolire il patto di stabilità e blocca-
re il processo disciplinare in atto sui
deficit eccessivi di Parigi e Berlino.

«La decisione del 25 novembre
scorso ha implicazioni politiche – ha
dichiarato il presidente della Com-
missione europea, Romano Prodi –
ha reso chiaro come il sole che per ca-
pitalizzare ancora di più i vantaggi del-
l’euro serve una governance economi-
ca più forte». E proprio l’esecutivo co-
munitario ha deciso di giocare ap-
pieno il suo ruolo nella governance eco-
nomica dell’Europa e gli sforzi per ac-
celerare la ripresa e creare nuova cre-
scita e occupazione. Insomma, l’ese-
cutivo Prodi torna all’attacco rivendi-
cando un ruolo decisivo in materia di
politica economica. Lo stesso presi-
dente della Commissione ha annun-
ciato «nuove proposte in tema di go-
vernance il prossimo mese, volte ad as-
sicurare che gli stati membri rag-
giungano i risultati, quando fissano
obiettivi politici a livello europeo».

Prodi ha dunque rincarato la do-
se: «Dato che credo fermamente che
siamo una comunità di diritto, simi-
li cambiamenti devono essere di-
scussi e decisi attraverso procedure
comunitarie chiare». Di qui la deci-
sione di appellarsi alla corte di giu-
stizia.

Tuttavia, il ricorso non riguarderà
il merito di quella decisione. La com-
missione ha infatti chiesto alla Corte
di giustizia di verificare se il mondo
in cui sono state assunte le decisioni
in sede Ecofin, con conclusioni non
previste dal trattato ma anzi in di-
scordanza con esso e la sospensione
della procedura di infrazione, siano da
considerarsi legali o meno. 

Una decisione che l’esecutivo co-
munitario, guidato da Romano Pro-
di, ha preso al termine di un lungo
confronto. Gerassimos Thomas, por-
tavoce del commissario agli affari
economici Solbes, ha rivelato che
«non vi è stata votazione ma questo
non vuol dire che vi sia stata unani-
mità». Nei giorni scorsi infatti alcu-
ni commissari, tra cui il tedesco
Verheugen, avevano espresso le loro
perplessità soprattutto per le ricadu-
te politiche di una simile decisione. 

L’eurocommissario Solbes ha poi
esplicitamente ammesso che «la po-
sizione ha avuto grande sostegno da
parte dei commissari, anche se non
tutti hanno concordato sui differenti
della strategia». L’esecutivo comuni-
tario ha deciso di ricorrere alle vie le-
gali sulla base di una strategia  che si
articola in tre punti: la Commissione
continuerà a monitorare la situazio-
ne di bilancio degli stati membri, se-
condo le conclusioni del Consiglio;
sarà definita una strategia per la ge-
stione della governance economica; il
ricorso per il quale è stata chiesta la
procedura di urgenza (3-6 mesi al
massimo) riguarda questioni meto-
dologiche e non contenuti economi-
ci. 

E buona parte del parlamento di
Strasburgo è dalla parte della Com-
missione che si è sentita spalleggia-
ta dalle dichiarazioni dei presidenti
dei gruppi popolari e socialisti, Pöt-
tering e Baron Crespo.

��
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Quando muore un grande mae-
stro, le manifestazioni di cor-

doglio sono anche l’occasione per
tracciare un profilo intellettuale del-
lo scomparso. E’ quanto è avvenuto
nei giorni scorsi, dopo la morte di
Norberto Bobbio. Qui voglio ricor-
dare un aspetto importante del suo
pensiero, che è stato dimenticato:
quello relativo alla riflessione sulla
guerra e la pace.

In un discorso, pronunciato nel
1973 in occasione del trentesimo an-
niversario della fondazione del Mo-
vimento federalista europeo, Bobbio
espresse un’idea contro corrente ri-

spetto alla teoria delle relazioni in-
ternazionali allora dominante: la no-
vità teorica che è alla base del Movi-
mento federalista sta «nella critica al-
la sovranità assoluta» dello stato.
«Dietro questa critica – osservò Bob-
bio – c’è un’idea precisa, e sinora
non smentita, della guerra, delle sue
cause e dei rimedi necessari per ot-
tenere una pace stabile». Poiché la
causa ultima della guerra sta nella di-
visione del mondo in stati che non ri-
conoscono un’autorità superiore, il
federalismo, creando nuovi poteri al
di sopra degli stati, rappresenta la via
maestra che porta alla pace.

Negli anni Cinquanta, Bobbio
sostenne la campagna del congresso
del popolo europeo, ideata da Altie-
ro Spinelli per giungere a un’assem-

blea costituente europea. In un do-
cumento degli intellettuali torinesi a
sostegno della campagna, che reca la
sua firma, si legge: «Gl’intellettuali fi-
duciosi dell’inarrestabilità del pro-
cesso di unificazione europea hanno
abbandonato l’iniziativa nelle mani
degli uomini di stato». E’ vero che l’u-
nità dell’Europa è perseguita dai go-
verni «ad onta degl’insuccessi e del-
le [loro] cattive intenzioni». Ma il pro-
cesso si concluderà solo quando si co-
stituirà al di sopra degli stati «un po-
tere politico unico». «Non si può
chiedere a un potere sovrano di ab-
battere con le proprie mani la propria
sovranità». Bisogna «fare appello al-
la fonte di ogni potere politico, che è
il popolo». E’ una straordinaria anti-
cipazione del problema, tuttora irri-

solto, della costituzione europea, che
oggi è al centro del dibattito politico.

Negli anni più recenti Bobbio ha
percepito con lucidità che la tenden-
za a superare le sovranità nazionali
è diventata attiva a livello mondiale.
In un libro fortunato (L’età dei diritti)
egli afferma che la Dichiarazione
universale dei diritti dell’uomo ha
posto «le premesse per fare degl’in-
dividui e non più soltanto degli stati
un soggetto del diritto internaziona-
le». Egli vide nel Tribunale penale in-
ternazionale, istituito nel 1998, il se-
gno premonitore di una nuova fase
della storia, caratterizzata dalla ten-
denza ad applicare il diritto interna-
zionale agli individui e quindi ad af-
fermare nuove forme di statualità
sul piano internazionale. In un’in-

tervista pubblicata su Reset nel 1998
egli affermò: «Lo stato federale è og-
gi una concreta realtà istituzionale e
assumerlo come modello per l’orga-
nizzazione soprannazionale è già
nelle cose, come mostra la tendenza
degli stati contemporanei a concen-
trare una parte del loro potere in or-
ganizzazioni soprannazionali».

Che un intellettuale come Bob-
bio, tormentato dal dubbio e incline
al pessimismo abbia affermato que-
sta certezza rappresenta un atto di fe-
de nella ragione e «un motivo per
non restare spettatori passivi, e non
incoraggiare con la nostra passività
coloro che dicono ‘il mondo andrà
sempre così com’è andato sinora’».

in collaborazione con
il Movimento federalista europeo

promotrice dell’integrazione europea e
sono sicuro che sotto la presidenza italia-
na la Cig è in buone mani». E ancora: «Il
successo dell’Italia sarà il successo del
Ppe». Frase pronunciata alla riunione po-
polare convocata d’urgenza per discutere
il grande esordio di Berlusconi all’inizio
del semestre di presidenza. Quando a
Strasburgo definì il deputato socialista
Schulz ottimo per interpretare in un film
“il ruolo di kapò”. Ma non finisce qui.

Gli “elettori” di Aznar
Nonostante la sua approfondita cono-

scenza del diritto comunitario e le sue fre-
quentazioni nella Europa Union, la se-
zione tedesca del Movimento europeo, il
presidente del Ppe ha scagliato un duro at-
tacco al presidente della Commissione
europea Romano Prodi partendo da una
curiosa interpretazione delle sue funzio-
ni istituzionali. Sebbene non sia accetta-
ta l’equiparazione tra il ruolo del presi-
dente della Commissione europea a quel-
lo super partes del presidente della Re-
pubblica italiana, Pöttering ha ventilato la
sfiducia dell’europarlamento contro Ro-
mano Prodi, reo di aver presentato il suo
Manifesto per l’Europa e di non esser sta-
to, pertanto, al di sopra delle parti. «Rite-
niamo – ha detto il capogruppo Ppe – che
intervenire nella politica italiana sia un
abuso del presidente della Commissione».
«Se Prodi si vuole candidare, si deve di-
mettere», ha aggiunto minaccioso Pötte-
ring. Esponenti dell’Ulivo hanno sospet-
tato che dietro questa presa di posizione
ci sia stata la regia occulta dei berluscones.
Accusa negata dal presidente Ppe, che, ri-
ferendosi ad una possibile crisi istituzio-
nale, ha detto: «Non si può mai esclude-
re nulla, ma tutti gli interessati hanno a
cuore gli interessi dell’Europa». Forse,
non proprio tutti. Sia sufficiente ricorda-
re l’ultimo Consiglio europeo di Bruxelles
in Aznar ha davvero dimostrato quanto ab-
bia a cuore l’Europa. Insieme alla Polonia,
sul nodo della doppia maggioranza, ha
provocato il fallimento della conferenza in-
tergovernativa e l’interruzione del per-
corso verso la Costituzione europea.

Eppure, in quell’occasione, Berlu-
sconi si affannò a definire “legittime” le
posizioni dell’”amico” spagnolo. Pötte-
ring, Berlusconi e Tony Blair formano il
trio dei Grandi Elettori che guarda ad Az-
nar come futuro leader dell’Unione eu-
ropea. Sono sul tappeto due ipotesi. O al-
la guida della Commissione europea do-
po la scadenza del mandato affidato a Ro-
mano Prodi. Oppure, nel caso la nuova
presidenza di turno irlandese riuscisse a
dipanare i nodi del progetto di trattato co-
stituzionale, Aznar potrebbe diventare,
nelle intenzioni dei conservatori europei,
il presidente del Consiglio europeo. Sa-
rebbe la nuova figura dell’architettura
istituzionale comunitaria che resterà in
carica per due anni e mezzo con la pos-
sibilità di un rinnovo. Il presidente non
dovrà nel frattempo esercitare un man-
dato nazionale, una situazione che po-
trebbe coincidere con quella annunciata
da Aznar, che non intende candidarsi né
alla presidenza del consiglio alle elezio-
ni di quest’anno, né riproporsi alla gui-
da del suo partito. 

Il presidente della Ue candidato?
«E’ solamente un suo problema»

IRINA VEGA

STRASBURGO

Ieri a Strasburgo si respirava aria di cam-
pagna elettorale, con il leader della più

grande“famiglie” politica europea già im-
pegnato a disegnare lo scenario che si
squadernerà dopo il voto per il rinnovo del-
l’europarlamento, a partire dall’occupa-
zione delle poltrone più importanti, prima
fra tutte quella su cui siede attualmente
Romano Prodi. I popolari europei la pre-
notano per  un loro uomo, e lo fanno per
bocca del loro capogruppo, il  tedesco
Hans-Gert Pöttering, prendendo a prete-
sto, come spunto polemico, la  possibile
candidatura di Romano Prodi alal guida
dello schieramento ulivista. «Per noi – ha
detto ieri il capogruppo del Ppe – è evi-
dente che se saremo noi il primo partito
del parlamento europeo, ci aspettiamo che
il presidente della Commissione non ap-
partenga come accaduto ora all’altra gran-
de famiglia politica. Nel 1999 fu per noi
molto difficile accettare che il leader del-
la Commissione fosse di sinistra pur es-
sendo noi vincitori».

Così, in una Strasburgo uggiosa e sen-
za grandi temi all’ordine del giorno, a pre-
sidenza italiana conclusa e all’inizio del
round finale, che in sei mesi porterà gli eu-
rodeputati alle elezioni, era quasi sconta-
to che un tema come la candidatura del
presidente Prodi si prestasse a pretesto di
polemica politica di chiaro sapore eletto-
rale.

Poettering ha ripreso da dove si era in-
terrotta, prima delle vacanze di Natale, la
questione della partecipazione del presi-
dente della commissione europea al voto
del 13 giugno prossimo, alla testa della li-
sta unitaria. «Il presidente Prodi si tenga
fuori dalla politica interna italiana e non
si occupi della lista unica». Poi ha ag-
giunto: «Devo prendere atto che il presi-
dente Prodi continua a immischiarsi nel-
la politica interna italiana. Ritengo che
questo non giovi al suo mandato, al quale
dovrebbe dedicarsi completamente». Poet-
tering chiede anche al presidente dell'e-
secutivo europeo di sospendere tutte le sue
attività in merito alla lista unica in Italia.
La minaccia   di Poettering è quella di chie-
dere a Prodi di rimettere il mandato nel ca-
so di candidatura alle europee. Poi ha os-
servato che «Prodi in questo momento
sembra far di tutto per fornire la prova di
non essere interessato al rinnovo del suo
mandato».

Baron Crespo “apre”
Il presidente del gruppo dei socialisti eu-
ropei, Enrique Baron Crespo è intervenu-
to in termini meno categorici e ha am-
morbidito le sue posizioni. Prodi, ha af-
fermato «ha il diritto di esprimersi dal
punto di vista politico quale cittadino». Ma,
ha sottolineato, «come presidente della
Commissione europea deve svolgere il suo

Romano Prodi (Foto Reuters)

L’Interpol, l’ente che
riunisce tutte le
polizie del mondo,
farà utilizzare la sua
nuova rete criptata,
Internet I-24/7, per lo
scambio di
informazioni sulle
minacce terroristiche.

Aiuto da Interpol
La Commissione Ue
chiederà agli stati
membri di duplicare
la spesa per la ricerca
da 5 a 10 miliardi di
euro nei prossimi
dieci anni: si spera
così di aumentare la
crescita economica.

Spesa per la ricerca
Una bozza di legge
studiata da alcuni
parlamentari europei
propone di adottare
misure più severe nei
confronti delle navi
che scaricano
illegalmente materiale
tossico in mare.

Prevenire i disastri
Alcuni membri del
parlamento europeo
invitano l’Unione a
decidere con urgenza
su come disporre  –
nel lungo termine –
del suo crescente
ammasso di scorie
altamente radioattive.

Scorie nucleari

Norberto Bobbio, federalista ante litteram
Europa federale

Paura in Germania

Ieri la polizia tedesca ha intercettato e fatto

esplodere un pacco sospetto inviato

all’eurodeputato socialdemocratico tedesco

Heinz Kindermann. Il pacco – che poi si è rivelato

privo di sostanze esplosive – proveniva dagli Stati

Uniti ed era indirizzato all’ufficio del parlamentare

ad Aklam, nella Germania orientale. Intanto

Romano Prodi, che lunedì aveva ricevuto a casa a

Bologna un plico con dentro cartucce già esplose,

si è mostrato tranquillo. «Su queste cose – ha

dichiarato a Radio Montecarlo – bisogna avere

pazienza, non perdere il buonumore e la serenità

e prendere tutte le precauzioni possibili. Il resto lo

vedrà la polizia».

PACCHI BOMBA

ruolo politico fino alla fine. Se si candida,
le regole prevedono che ci sia un periodo
di campagna elettorale: è giusto che non
faccia campagna come presidente e quin-
di dovrebbe dimettersi all'inizio della cam-
pagna». Il presidente socialista ha però ag-
giunto che «come avviene con i capi di go-
verni di vari paesi, Prodi dovrebbe conti-
nuare a gestire gli affari correnti della
Commissione. Un po’ come i vostri gover-
ni balneari di un tempo».

Questa affermazione equivale ad un
via libera, poiché, in ogni caso, anche se
non si candidasse, il presidente Prodi, do-
po le elezioni europee, guiderebbe una
commissione ormai a fine mandato, e do-
vrebbe solamente garantirne la transizio-
ne fino al nuovo esecutivo, che dovrà ri-
cevere la fiducia del nuovo parlamento.

Il verde Daniel Cohn-Bendit, già a no-
vembre, aveva difeso il diritto del presi-
dente Prodi a fare politica ed eventual-

mente a candidarsi. Ieri ha ribadito: «È una
questione italiana che non conta nel di-
battito europeo». «Non vedo perché deb-
ba dimettersi Prodi da presidente della
Commissione europea», ha aggiunto.

Una decisione dell’interessato
Anche il liberale Graham Watson ha di-
chiarato di non vedere nessun inconve-
niente nella candidatura di Prodi. «La
Commissione sarà comunque già dimez-
zata politicamente dopo le elezioni euro-
pee», ha dichiarato ad un gruppo di gior-
nalisti italiani. «Non è una novità che un
presidente della Commissione faccia po-
litica», ha aggiunto. Watson ha anche af-
fermato di ritenere l'eventualità della can-
didatura del presidente della commissio-
ne «una decisione di Prodi e solo di Pro-
di». Watson ha infine ricordato che, in
particolare in Italia, persino il  primo mi-
nistro in carica intende candidarsi alle ele-

zioni europee, pur sapendo che gli incari-
chi  di governo sono assolutamente in-
compatibili con quelli di parlamentare eu-
ropeo.

Il dibattito che ha avuto luogo ieri, tra-
mite gli organi di stampa, è un preludio ad
una battaglia pre-elettorale che si farà sem-
pre più dura. Poettering si sta preparando
a diventare il presidente del parlamento eu-
ropeo e considera Prodi un avversario te-
mibile. Il socialista Baron, che vuole ga-
rantire al suo partito la presidenza dell’al-
tra metà della legislatura,  in questa fase
cerca di non infastidire troppo il presidente
dei popolari europei, con cui si dovrà spar-
tire la presidenza.

Entrambi considerano con timore l’e-
ventualità che i deputati eletti dalla lista
Prodi possano creare un gruppo alternati-
vo a Pse e Ppe che inevitabilmente an-
drebbe ad attingere ai loro rispettivi baci-
ni di influenza.
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L’ associazione American for Gun Safety
accusa le autorità federali di sottoporre a scarsi
controlli le rivendite di armi, sospettate di
rifornire le organizzazioni criminali. La denuncia
si basa su uno studio effettuat0 dal gruppo,
secondo il quale sono diminuiti del 25% i rinvii a
giudizio di fornitori di armi rispetto al 2000,
ultimo anno dell’amministrazione Clinton.

Usa, scarsi controlli sulle armi

Secondo il Moscow Times, il cuore storico di
Mosca è in pericolo. I profitti di imprese di
costruzione e agenzie immobiliari alimentano la
corruzione dei burocrati legati al sindaco Yury
Luzhkov. Il risultato è che la città sta perdendo
molti edifici storici sostituiti con ecomostri, come
accadde negli anni ‘30, quando Stalin demolì
gran parte della Mosca pre-rivoluzionaria.

In pericolo il cuore di Mosca

E’ stato lanciato ieri in Vietnam il primo sito
web destinato a servire tre milioni di vietnamiti
residenti all’estero, le cui rimesse costituiscono la
fonte principale di cambio estero per Hanoi. Il
sito, www.nguoivienxu.vietnamnet.it, servirà a chi
vive lontano dalla madrepatria per ricevere «una
visione corretta della situazione interna» grazie a
«informazioni accurate e complete».

Vietnam, sito web per gli emigranti

«Possesso di sostanze velenose» è la
motivazione con cui il governo del Laos ha
spiegato l’arresto di undici cittadini di
religione cristiana. Ma secondo il Movimento
del Laos per i diritti umani, un’organizzazione
di cittadini in esilio con sede a Parigi, gli
undici cristiani sarebbero stati arrestati per
aver partecipato alla messa di Natale.

Laos, numerosi arresti tra i cristiani

La “spia” Gun
che tentò

di fermare Blair

EMANUELE

PIANO

L’odissea di Katharine Gun è co-
minciata il 2 marzo scorso quando

il quotidiano inglese The Observer, alla
vigilia del voto sulla risoluzione che
avrebbe dovuto dare l’avallo dell’Onu ad
una guerra contro l’Iraq, pubblicò un
memorandum dell’agenzia americana
National Security Agency, inviato alla
Gchq (Government Communication
Head Quarters) britannico.

Entrambi i servizi sono specializzati
nelle intercettazioni e fanno parte del si-
stema Echelon, attivo anche in Nuova
Zelanda, Australia e Canada. La missi-
va, inviata da tale Frank Koza e datata 31
gennaio, chiedeva ai colleghi d’oltreo-
ceano una mano nel “monitorare” (leg-
gi intercettare) un mezza dozzina di de-
legazioni nel Consiglio di sicurezza
«per aiutare i politici americani – leggeva
la nota – ad ottenere risultati favorevo-
li agli obiettivi degli Stati Uniti». Soltanto
quattro giorni prima il capo degli ispet-
tori Onu, Hans Blix, aveva dichiarato il
rispetto da parte dell’Iraq della risolu-
zione 1441 che minacciava «gravi con-
seguenze» in caso di inadempienza.
La Nsa affermava di aver cominciato a
spiare i diplomatici degli stati allora
presenti nel consiglio con intercetta-
zioni di e-mail e telefonate negli uffici
e nelle case. Gli stati presi di mira era-
no Messico, Cile, Angola, Camerun,
Guinea e Pakistan.

Ad autorizzare l’operazione era sta-
ta la consigliera alla sicurezza naziona-
le Condoleezza Rice, con la conoscen-
za di Donald Rumsfeld, del direttore del-
la Cia, George Tenet, e dello stesso pre-
sidente George W. Bush. La rivelazione
fece scandalo: su richiesta di Kofi An-
nan l’Onu aprì un’indagine interna ed
in molti ritennero lo scoop una delle mo-
tivazioni dietro al fallimento della riso-
luzione guerrafondaia. La soffiata di
Katharine Gun non servì ad evitare la
guerra, ma aprì gli occhi a molti sul mo-
do di fare politica dei belligeranti statu-
nitensi e dei loro alleati inglesi che non
esitavano a ridursi nell’illegalità pur di
raggiungere i propri scopi. “Controlla-
re” i diplomatici stranieri è consentito
dalla legge americana – vedi il Foreign
Intelligence Services Act –  ma con-
travviene alla Convenzione di Vienna
sulle relazioni diplomatiche.

La sortita aprì alla Gun le porte del
carcere: fu fatta immediatamente arre-
stare dal governo di Tony Blair, salvo poi
essere rilasciata su cauzione. A giugno
ha perso il suo lavoro e, lo scorso 13 no-
vembre, è stata accusata di aver violato
la Official Secrets Act, la legge sui ser-
vizi segreti. Pende sulla ventinovenne
di Cheltenham l’aver violato la prima se-
zione della legge che impone la conse-
gna del silenzio e della segretezza su
qualsiasi informazione attinente al pro-
prio lavoro. Rischia sino a due anni di
carcere. Katharine Gun si dichiara non
colpevole e si appella alla «necessità di
difesa» e all’imminente pericolo di vita.
In sostanza non mette in dubbio di es-
sere stata lei a passare la notiza all’Ob-
server, ma giustifica le proprie azioni con
il tentativo di prevenire quella che poi è
stata – ma all’epoca sarebbe stata – una
guerra illegale, che avrebbe messo a ri-
schio la vita di uomini e donne, inglesi
ed iracheni. Non solo, le rivelazioni, ha
detto la Gun, sono state giustificate
«dall’illegalità della condotta del gover-
no americano che tentava di sovvertire
i nostri servizi di sicurezza». Nel caso
in cui passasse la sua linea difensiva, sa-
rebbe la prima volta che un tale espe-
diente ottiene validità giuridica al co-
spetto della legge sui servizi segreti. A
curare la sua difesa alcuni avvocati del-
l’organizzazione per i diritti umani Li-
berty, tra cui David Shayler, ex agente del
MI5 condannato per un’altra soffiata.

La prossima udienza è fissata al 19
gennaio. Liberty spera di mettere sul
banco degli imputati anche la legalità
della guerra contro l’Iraq.

Confini

L’America di Bush e le altre Americhe.
A Monterrey vertice dell’incomprensione

SAAD KIWAN

BEIRUT

Neoconservatori a tutto gas. Bordate, in prati-
ca, contro tutti i regimi arabi, coronate da un

sorprendente attacco – sabato scorso – contro «la
dittatura egiziana» di Mubarak, alleato ormai da
oltre vent’anni degli Stati Uniti, dai quali riceve an-
nualmente due miliardi di dollari, e legato ad
Israele da un accordo di pace (i famosi Accordi di
Camp David). Il “solito” Richard Perle non ha nean-
che risparmiato l’Arabia saudita e l’Iran, spingen-
dosi fino a definire «stupida» la politica della Fran-
cia.

L’occasione è stata la presentazione di un libro
intitolato Porre fine  almale – come vincere la guerra
al terrorismo ("An End to Evil: How to Win the War
on Terror"), scritto appunto dallo stesso Perle con
l’amico David Frum e presentato all’American En-
terprise Institute, forum privilegiato dei neocon-

servatori. Perle ha affermato che la «dittattura egi-
ziana prima o poi farà una brutta fine» e che gli
Stati Uniti «devono lavorare per realizzare la rifor-
ma del regime rendendo un grande servizio agli
egiziani»

Si è poi chiesto «perché noi continuiamo a pa-
gare tutta quella somma di danaro (due miliardi
all’anno)? Alcuni giornali ufficiali attaccano quo-
tidianamente gli Stati Uniti e incitano la gente con-
tro di noi mentre noi firmiamo gli assegni». Il fal-
co del Pentagono si è poi scatenato contro i mul-
lah egiziani con toni sprezzanti: «Sono impiega-
ti dello stato, eppure si alzano ogni venerdi invo-
cando il jihad. Se non inviassimo il prossimo as-
segno credo che capirebbero presto il messaggio».

La seconda arringa Perle e Frum l’hanno ri-
servata alla Siria, uscendo allo scoperto e chia-
mando all’uso di ogni mezzo politico, economico
e anche militare («raid aerei contro obiettivi ter-
roristici») per cambiare il regime di Damasco. Per
i due, rovesciare il regime di Assad è facile perché

«circondato dagli Stati Uniti e da forze alleate» e
perché «la sua economia lascia a desiderare». Il duo
si chiede poi come gli Usa «abbiano potuto con-
vivere così a lungo con questo regime».

Cosa chiedono quindi al loro presidente, Geor-
ge Bush? «Fermezza che non conosce compro-
messi: intercettare il trasporto di armi da Teheran
in mare e in cielo, sospendere la fornitura di pe-
trolio dal (nostro) Iraq e perseguitare i terroristi da
Bagdad fino a Damasco». Al Libano e alla Siria
hanno poi chiesto la consegna «dei terroristi coin-
volti nell’attacco contro i marines a Beirut»nel lon-
tano ‘83, nel quale furono uccisi 340 soldati Usa.

Inoltre, Damasco dovrebbe chiudere le sue
frontiere davanti ai baathisti iracheni. Il presi-
dente Assad ha infatti rivelato di aver negato l’ac-
cesso in Siria all’ex vice primo ministro iracheno,
Tareq Aziz. L’imbarazzo di Damasco è palpabile.
Il giovane presidente incassa il colpo, mandando
segnali di collaborazione e di disponibilità al dia-
logo con Washington, continuando a ricevere se-
natori statunitensi e inviati europei. E manda an-
che segnali a Israele, questa volta via Ankara, ma-
nifestando la sua volontà di riprendere i negozia-
ti. Perle ha poi chiesto il ritiro delle truppe siriane
dal Libano, affermando per la prima volta che gli
Stati Uniti sono pronti a aiutare (militarmente?) i
libanesi a controllare il loro territorio e garantire
la sicurezza del paese. Qualcuno ha spiegato che

Perle si riferisce ad Israele. Damasco dovrebbe an-
che rinunciare all’economia di stato e al suo «si-
stena politico autoritario». E se Il giovane Assad
si rifiuta di obbedire a questo diktat? Per Perle è
semplice: «I risultati del suo rifiuto saranno mol-
to più pericolosi di quelli della sua sottomissione»,
dice.

I due non hanno infine dimenticato l’Arabia
saudita affermando che «alcuni personaggi in-
fluenti nel regno, tra cui prìncipi, finanziano il ter-
rorismo». Dulcis in fundo la Francia, che «do-
vrebbe rinunciare al suo sogno di ostacolare gli Sta-
ti uniti in Europa – dicono – Dobbiamo costrin-
gere i governi europei a scegliere tra Washington
e Parigi».

Perle, uno tra i più convinti sostenitori della
guerra contro l’Iraq, e Frum, che ha lavorato alla
Casa Bianca e che è l’inventore dell’espressione “as-
se del male” nel famoso discorso di Bush, hanno
definito il loro libro un manual for victoryper scon-
figgere definitivamente il terrorismo.

La frase forse la più significativa, che foto-
grafa cinicamente e tristemente la situazione è
quella pronunciata dal presidente yemenita, Ali
Abdallah Saleh, in apertura del convegno sulla
democrazia regionale che si è appena concluso
a Sana’a: «non c’è più spazio per le dittatture,
dobbiamo tagliarci i capelli prima che gli altri
ce lo facciano».

Anche l’Egitto di Mubarak è una dittatura da abbattere.
I neocon di nuovo all’offensiva, ora contro gli “amici”
«La dittatura egiziana prima o poi farà una brutta fine» e gli Stati Uniti «devono lavorare per

realizzare la riforma del regime rendendo un grande servizio agli egiziani». Il neoconserva-

tore Richard Perle, fautore del conflitto iracheno, presenta il suo libro “Porre fine al male”,

scritto con David Frum. Il vademecum dei neoconservatori che non risparmia nessuno.

L’America latina ha «un diritto divino» alla li-
bertà. Bush va al contrattacco al quinto verti-

ce delle Americhe a Monterrey, e accusa Fidel Ca-
stro, auspicando che esca rapidamente  di scena.
«Attraverso il nostro esempio democratico – ha di-
chiarato Bush all’apertura del summit  – dobbia-
mo continuare a schierarci con il coraggioso po-
polo di Cuba, che per quasi mezzo secolo ha sop-
portato tirannie e repressione».

Un appello accorato che viene da un presidente
che nei primi due anni del suo mandato  ha per
lo più ignorato l’America latina, che ora sta risco-
prendo anche in chiave elettorale per strappare con-
sensi tra gli ispanici a novembre. E infatti l’acco-
glienza ricevuta al vertice è stata molto fredda e il
disgelo è stato avviato solo con il presidente mes-
sicano Vicente Fox sulla base del comune impe-
gno sull’immigrazione e sulla lotta al terrorismo.
Per il resto la questione di fondo al vertice straor-
dinario delle Americhe, cui partecipano i 34 lea-
der dei paesi del continente americano – tutti me-
no Cuba – è la diversa visione dell’emisfero che han-
no gli Stati Uniti di George W. Bush e il Brasile di
Luiz Inacio Lula da Silva. I negoziatori hanno la-

vorato con grande impegno per arrivare all’incon-
tro dei capi di stato – che si è aperto ieri mattina –
con un documento comune di ampio consenso e
fortemente centrato sulle questioni sociali, ma il
punto principale di disaccordo resta l’inserimen-
to nel testo di un chiaro riferimento al lancio nel
2005 del trattato costitutivo dell’Area di libero com-
mercio delle Americhe (Alca), che nelle intenzio-
ni di Washington dovrebbe estendere il già esi-
stente Nafta (il Trattato di libero commercio del-
l’America del Nord, che unisce Usa, Canada e
Messico) alla parte centrale e meridionale del con-
tinente. 

Un’altra proposta Usa che sembra destinata a
non passare è una misura per combattere la cor-
ruzione che prevede l’imposizione di sanzioni ai
governi considerati corrotti, compreso il divieto di
partecipare ai vertici regionali. Ma i paesi latinoa-
mericani temono che questo possa ulteriormen-
te accrescere il dominio statunitense sul continente,
essendo peraltro la proposta formulata in modo va-
go. Il ministro degli esteri canadese Bill Graham
ha commentato che «in tutti i paesi ci sono episodi
di corruzione, compreso il nostro. Chi stabilirà i

criteri del giudizio e chi deciderà quali paesi do-
vranno essere invitati ai futuri vertici e quali no?».

La questione è solo la punta dell’iceberg delle
difficili relazioni al momento esistenti tra Wa-
shington e parte del resto del continente: i dissidi
si sono evidenziati nel corso del dibattito sulla, e
poi nel corso della, guerra in Iraq ma c’è anche un
nuovo clima, dato che il ricambio al vertice avve-
nuto in diversi paesi dell’America Latina ha portato
in primo piano presidenti come Lula, l’argentino
Nestor Kirchner e il venezuelano Hugo Chavez che
sono sempre più ostili alla pesante ingerenza sta-
tunitense negli affari della parte sud del continente. 

La recente proposta di Bush sulla legalizzazione
temporanea di milioni di immigrati clandestini –
in gran parte messicani – avvicina il presidente
americano a quello messicano Vicente Fox. Bra-
sile, Argentina e Venezuela possono invece crea-
re un fronte di contrasto ai piani della Casa Bian-
ca. A partire dall’ordine del giorno del vertice: que-
sti paesi insistono che si tengano in primo piano
i temi per cui il vertice era stato convocato, cioé la
lotta alla povertà, lo sviluppo economico e sociale
e la democrazia. Bush invece arriva con l’intenzione

di discutere dell’Alca e delle misure anti-terrorismo.
In un’intervista pubblicata lunedì, ad esempio, il
venezuelano Chavez ha definito Bush come un
esponente «della componente più conservatrice dei
repubblicani statunitensi» affermando che le dif-
ferenze sono «insormontabili». Brasile e Argen-
tina, dal canto loro, insistono sulle loro critiche al-
la politica economica di Washington che non han-
no fatto che aumentare la povertà nei paesi lati-
noamericani. Inoltre, il governo di Brasilia ha ri-
sposto a muso duro alla decisione dell’ammini-
strazione Bush di imporre controlli eccezionali ai
cittadini, anche brasiliani, in arrivo dagli Usa – com-
prese impronte digitali – imponendo le stesse mi-
sure ai cittadini Usa che entrano in Brasile. 

Domenica intanto l’Organizzazione degli sta-
ti americani aveva presentato un rapporto di 148
pagine sullo sviluppo della democrazia nel conti-
nente americano, in cui si rileva un bilancio posi-
tivo dovuto a molti passi avanti compiuti ma si sot-
tolineano anche le molte sfide ancora da vincere:
il narcotraffico, il terrorismo, le migrazioni, l’oc-
cupazione, il commercio, la protezione dei diritti
umani e le epidemie. (agi)

RUGGERO

ORFEI

Quanto sta avvenendo in Medio oriente e in par-
ticolare nella struttura del conflitto israelo-pa-

lestinese, merita qualche attenzione in più rispet-
to a quelle consuete del passato. Prendendo nota del-
l’insieme costituito prima dalla road map, poi dal-
l’intesa informale di Ginevra, successivamente dal-
la proposta di Sharon per la costituzione dello sta-
to palestinese, “a prescindere”, con qualche con-
cessione nella sostanza più verbale che reale, e in-
fine la contromossa di Abu Ala che ha proposto uno
stato unico a due componenti nazionali, sembra
emergere un dato di fatto nuovo.

Tutti coloro che sono interessati alla pace nella
vecchia Palestina cercano di superare il punto mor-
to di uno scontro che non ha vie d’uscita insisten-
do sul terrorismo e sulla rappresaglia.

Gli interessati esterni sono quelli noti come il
“quartetto” costituito da Nazioni unite, Stati Uniti,
Unione europea e Russia, a cui va il merito dell’in-
venzione della road map, che sembra diventato un
punto di partenza anche per Israele. Gli interessa-
ti interni (israeliani e palestinesi non ufficiali) sono
quelli che a Ginevra si sono accordati pensando più
che a un armistizio a una pace e quindi tesi a esco-

gitare soluzioni di maggiore respiro.
Da parte loro gli interessati diretti, malgrado il

perdurare delle violenze reciproche, stanno rive-
lando un atteggiamento pieno di novità sia pure at-
traverso sondaggi da mercato levantino e proposte
a prima vista un po’ fuori dal tempo. Il moto di av-
vicinamento è tuttavia abbastanza evidente tanto da
consentire di dire che qualcosa stia davvero cam-
biando.

Sta cambiando perché qualcosa è davvero cam-
biato.

Si tratta di un effetto indotto dalla spedizione
angloamericana in Mesopotamia, che oggettiva-
mente ha creato una situazione nuova al di fuori di
ogni scopo dichiarato dalle parti belligeranti su
quel fronte. Non è questione di armi di distruzio-
ne di massa da identificare e catturare, e non si trat-
ta neppure del regime dittatoriale di Saddam Hus-
sein che era ben noto anche quando aveva l’appog-
gio degli occidentali. Si tratta della presenza non so-
lo fisica, ma anche politica e strategica degli Stati
Uniti nel cuore del Medio oriente storico, che più
storico non potrebbe essere dato che l’area babilo-
nese è stata una vera culla della civiltà umana.

Il fatto determinato è di grandissimo rilievo ed
è una novità senza precedenti. Se si pensa a quel
che è accaduto nell’area, dal tempo di Nasser e di
Suez e dei colpi di stato a ripetizione a oggi, si ca-

pisce che l’insediamento militare angloamericano
in apparenza riporta indietro nel tempo, a quando
si disfaceva l’impero ottomano. La novità reale è che
il contenzioso non è più la divisione del grande am-
malato imperiale turco dell’epoca e non è neppure
più soltanto un’operazione europea. L’operazione vie-
ne da lontano per iniziativa della più forte potenza
armata ed economica del mondo, gli Stati Uniti, gui-
dati da un presidente interventista e insensibile ai
limiti culturali consueti, che hanno talora reso in-
certa la politica americana.

Adesso la presenza occidentale, che per di più
non è neppure soltanto angloamericana e ha anche
qualche consenso delle Nazioni unite, stabilisce il
fatto nuovo che riguarda in primo luogo proprio
Israele.

Lo stato di Israele, grazie alla nuova presenza
americana, è stato indubbiamente fornito di una ga-
ranzia che non è fatta più di dichiarazioni, di pro-
messe o di minacce. E’ una garanzia addirittura fi-
sica. Gli israeliani non corrono più rischi mortali e
gli ebrei di tutto il mondo tirano un sospiro di sol-
lievo e ottengono un alleggerimento di tensione che
non viene meno neppure se alcuni sconsiderati ten-
tano di fare rinverdire un antigiudaismo sempre più
anacronistico e folle.

Per Israele, tuttavia, la novità ha qualcosa di sgra-
devole che, in vista del bene da venire, potrebbe cam-

biare presto segno con scelte politiche adeguate. La
novità sgradevole è che gli Stati Uniti non hanno
più il bisogno di dovere contare su un avamposto
come quello costituito dal fedelissimo stato di Israe-
le, in un’area più che turbolenta e produttrice di gran
parte dell’infezione terroristica.

La caduta di importanza di Israele sul piano po-
litico e strategico non produce una vera decaden-
za, ma un cambiamento di ruolo che forse sta già
facendo sentire il suo valore e peso. Siamo tutti giun-
ti al punto di pensare che la pace tra israeliani e ara-
bi palestinesi non solo è una necessità storica e mo-
rale, ma è anche un’opportunità strategica di cui for-
se Sharon già si è reso conto, come pure Abu Ala.

La maturità dei tempi non è completa, ma è vi-
cina e per questo Tel Aviv cerca di creare più fatti
compiuti che può, a cominciare dall’erezione del fa-
migerato muro di separazione.

Gli Stati Uniti adesso hanno bisogno reale di
avere una Palestina pacificata. E la pianificazione
deve avvenire attraverso un’intesa i cui segnali in par-
te sono stati già dati. Il riorientamento della politi-
ca americana nella zona è in corso. Ma in questo
caso può godere di un consenso internazionale che
non aveva avuto la prima forma di intervento, con-
fusa e basata su presupposti falsi o errati. Occorre
attendere e vedere. Un cambiamento è in corso e
vedremo tra poco tempo che strada imboccherà.

La presenza americana in Medio oriente riduce il ruolo d’Israele
Come cambia lo scacchiere mediorientale con l’intervento statunitense in Iraq
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La forza dei numeri non è tutto, le regole della democrazia
non si stravolgono a colpi di maggioranza. Per la Casa

delle libertà l’incostituzionalità del lodo Schifani, decreta-
ta ieri dalla Consulta, è l’ennesima dura lezione, ma pro-
babilmente mai lezione è stata così dura come questa vol-
ta. Infatti mai come questa volta è stato chiaro dove porta
il metodo Berlusconi: studiare leggi ad hoc per la soluzio-
ne di casi personali del premier e dei suoi amici (tralasciando
le emergenze vere dei cittadini), umiliare il parlamento igno-
rando le obiezioni dell’opposizione e costringendo la mag-
gioranza a inghiottire in silenzio anche le più palesi viola-
zioni e forzature delle regole: porta a sbattere contro un mu-
ro, sotto gli occhi dell’opinione pubblica mondiale. È suc-
cesso un mese fa, con il rinvio alle camere della legge Ga-
sparri, e ieri è successo di nuovo. 

Perché le motivazioni con le quali la Corte ha bocciato
il lodo (violazione degli articoli 3 e 24 della Costituzione),
sono esattamente le stesse che il centrosinistra aveva so-
stenuto alla camera e al senato. Sono scritte nelle pregiu-
diziali di costituzionalità che sono agli atti delle due came-
re. «Avevamo consigliato di cambiare la natura del prov-
vedimento - ricorda Nicola Mancino - Ma la maggioranza
non se ne dette per intesa e come un rullo compressore de-
cise, approvando una norma processuale ordinaria, di non
tenere conto né del principio di uguaglianza né della ne-
cessaria copertura costituzionale». Un giudizio che ri-
echeggia - e non potrebbe essere diverso - in tutti i commenti
dei principali esponenti del centrosinistra: «Hanno voluto
approvarlo a tutti i costi senza tener conto delle nostre obie-
zioni e la Corte oggi ha detto che avevamo ragione noi», di-
ce Piero Fassino. Pierluigi Castagnetti osserva che la deci-
sione della Corte non può sorprendere «chi aveva votato con-
tro la costituzionalità in aula». «Non abbiamo mai avuto dub-
bi che il lodo fosse incostituzionale, ma la sordità della mag-
gioranza non ha mai permesso alcun reale dibattito», con-
clude Willer Bordon. 

Fortuna che, come osserva Francesco Rutelli, «in Italia
gli organismi costituzionali sono e restano una garanzia di
libertà». Ma il lodo, aggiunge il presidente della Margheri-
ta, è solo l’ultima di «una serie di leggi nell’interesse di po-
chi» alle quali bisognerebbe ora mettere davvero la parola
fine, anche perché è ora «che chi governa prenda in mano
il futuro dell’Italia e abbandoni definitivamente il proposi-
to di piegare le istituzioni al proprio comodo e ai propri in-
teressi». 

Ma che vada così davvero ci sono poche speranze. Le
reazioni degli uomini del centrodestra, o almeno di quelli
che ritrovano la parola in tempo utile, mostrano infatti che
la concezione della democrazia che ha questa maggioran-
za non è cambiata neanche dopo l’ultima, severissima le-
zione. I più moderati, stavolta, sono quelli di An. France-

sco Storace addirittura gira il coltello nella piaga e citando
nientemeno che Nanni Moretti sospira: «Continuiamo co-
sì, facciamoci del male». Ma anche Ignazio La Russa invi-
ta a evitare «inaccettabili strumentalizzazioni politiche» e
ad accettare le decisioni della Corte. Il solitamente pru-
dentissimo Marco Follini invece, preoccupato probabil-
mente della brutta figura, sfodera toni insoliti: «So che le
sentenze della Corte meritano rispetto e il rispetto si espri-
me nel non commentarle, ma stavolta faccio eccezione a
questa regola perché ho votato il lodo nella convinzione che
fosse una legge giusta e coerente con la Costituzione». 

Ma questo è niente in confronto alle reazioni dei ber-
lusconiani effettivi e di complemento. Per loro, è noto, nul-
la deve opporsi ai desideri del premier scelto dai cittadini,
e tutto quello che vi si oppone è quantomeno “comunista”.
Ed ecco allora il crescendo delle reazioni forziste e leghi-
ste: alle tre del pomeriggio il “padre” del lodo, Renato Schi-
fani, dichiara: «Non condividiamo il verdetto, ma lo ri-
spettiamo». Sembra già una dichiarazione forte, da parte
del presidente di un grande gruppo parlamentare, ma alle
sette di sera (forse dopo qualche telefonata con palazzo Chi-
gi?) Schifani rilancia alla grande: «Questo è un verdetto po-
litico contro Berlusconi, la Corte è un organo politico a mag-
gioranza ulivista. Per fortuna la gente è con Berlusconi, e
questa è la nostra forza». Testuale. E Schifani non è solo:
questa sentenza «è politica ed è uno schiaffo al Quirinale,
la Consulta è scesa nell’agone politico», dice la vicecapo-
gruppo della camera Isabella Bertolini. Indimenticabile l’av-
vocato Taormina, che annuncia la prossima mossa degli stra-
teghi del premier: legge costituzionale per ripristinare l'im-
munità parlamentare, poi punta il dito contro il metodo di
scelta dei giudici della Consulta e li definisce «personalità
di alto livello politico più che scientifico» prima di abbas-
sare la voce (ma non abbastanza) e sussurrare: «Comuni-
sti maledetti!». Per il leghista (e vicepresidente del senato)
Roberto Calderoli «l’ennesimo schiaffo al parlamento di 15
nominati che hanno bocciato il lavoro di 454 parlamenta-
ri eletti» dovrà essere l’occasione per cambiare i criteri di
nomina della Corte. Tra i paradossali difensori della «prio-
rità del parlamento» si schiera anche il senatore Guzzan-
ti, mentre Sandro Bondi non nasconde un’immensa tri-
stezza per il no alla legge alla quale il Capo teneva tanto: «È
stata persa un’altra occasione per aprire una pagina nuova
nella vita politica italiana, con questa bocciatura siamo tut-
ti un po’ meno europei». Per Leopoldo Elia questo è dav-
vero troppo: «Bondi ha perso un’eccellente occasione - di-
chiara a Europa - per nascondere le sue carenze in tema di
diritto comparato. Con la sentenza infatti siamo tornati nel-
l’ambito della disciplina vigente in Europa per i capi di go-
verno, nessuno dei quali gode di questo privilegio. Esso ri-
guarda invece per via giurisprudenziale il presidente della
Repubblica francese e per via costituzionale i capi di stato
di Grecia, Portogallo e Israele. Fino a prova contraria - con-
clude - il presidente del consiglio italiano non è ancora un
capo di stato».

Bocciato il lodo, la forza
dei numeri non è tutto

LA SENTENZA DELLA CONSULTA

«La legge Schifani è incostituzionale»

«C’è un giudice
anche a Roma» è il
commento del
vicepresidente dei Dl
sulla sentenza:
«Non abbiamo mai
avuto dubbi – dice –
sulla fondatezza
delle nostre ragioni».

Arturo Parisi 
«La decisione della
corte dà ragione –
dice il segretario del
Prc – a tutti coloro
che si sono battuti
contro una legge della
destra di odiosi
privilegi. Ma la legge è
uguale per tutti».

Fausto Bertinotti
«La sentenza non
risolve il problema:
trovare anche in Italia
le forme e i modi per
assicurare una
protezione alle alte
cariche dello Stato,
che non significa
leggi ad personam».

Enrico Boselli
«La bocciatura da
parte del “lodo
Schifani” deve far
riflettere gli
amici del Polo»,
dice Mario Segni:
«Non possono
comportarsi da
“legibus soluti”». 

Mario Segni

(Foto Reuters)

Commentando a caldo la notizia del-
la bocciatura da parte della Corte del

lodo Schifani, Antonio Di Pietro ha di-
chiarato soddisfatto: un grande risulta-
to per l’Italia dei valori. E, parlando del
referendum, ha aggiunto: «Ora gli atti
torneranno alla Cassazione e noi chie-
deremo la cessazione della materia del
contendere, avendo raggiunto l’obiettivo».
Poche ore dopo, però, l’ex pm ha cambiato
linea. «Faccio appello al centrosinistra -
ha detto Tonino - battiamo il ferro finché
è caldo e non abbassiamo la guardia sul-
la necessità di una consultazione refe-
rendaria. Prima di rinunciare al refe-
rendum, aspettiamo di leggere per inte-
ro le motivazioni della sentenza».

Perché Di Pietro sembra voler resta-
re attaccato a quel referendum con tan-
ta ostinazione, anche quando è ormai
chiaro che la Cassazione non potrà che
considerare superato il quesito? Perché Di
Pietro continua imperterrito nella sua
strategia “isolazionista”? Solo per evi-
denziare quello che, con buona dose di
presunzione, considera un “suo” succes-
so? Oppure perché ha ancora bisogno di
un pretesto?

Mettiamo le cose in ordine: la sen-
tenza della Corte rende ancor più evi-
dente l’errore di Di Pietro. Sono i fatti a
dimostrare che sarebbe stato più saggio
attendere la Consulta, prima di decide-
re il ricorso ad un referendum che avreb-
be potuto trasformarsi - se non si fosse ri-
usciti a far  scattare il quorum - in un
enorme regalo a Berlusconi. Ma Di Pie-
tro ha deciso di testa sua, preferendo la
strada dei “fatti compiuti”. Ora, se do-
vesse insistere, il suo atteggiamento ri-
schierebbe di diventare francamente in-
spiegabile. Sino al punto di riproporre un
dubbio:  siamo proprio sicuri che Di Pie-
tro voglia partecipare alla lista unitaria?
Il dubbio torna ad essere legittimo.

Mancano pochi minuti alle due del po-
meriggio e uno dopo l’altro arrivano

i flash d’agenzia sulla decisione della Con-
sulta: il lodo Schifani viola la Costituzione,
è illegittimo. Accanto alle agenzie battute
dalle testate italiane ci sono quelle stranie-
re: la Reutersricorda che le forze politiche
contrarie al provvedimento avevano accu-
sato il governo di aver redatto la legge «per
prevenire che una sentenza potenzialmente
negativa potesse cadere durante il semestre
di presidenza italiana dell’Unione euro-
pea». Dopo aver sottolineato che «non è im-
mediatamente chiaro quando il processo a
Berlusconi potrebbe riprendere» l’agenzia
britannica ricorda che il procedimento nei
confronti dei coimputati con il premier si
era concluso in novembre. E così la notizia
fa il giro del mondo e, come tutte le notizie
che contano, si guadagna lo spazio che me-
rita. 

È immediata la reazione dell’inglese
Bbc: «Respinta l’immunità di Berlusco-
ni». La notizia entra subito nei titoli del te-
legiornale e del sito internet, anche se in
Gran Bretagna dal mattino le edizioni e gli
aggiornamenti sono quasi interamente de-

dicati al presunto suicidio di Harold Ship-
man, il dottor morte. Della vicenda che ri-
guarda Berlusconi e il «suo processo per
corruzione in atti giudiziari che ora ripar-
te» la testata parla comunque in maniera
approfondita: riassume i contenuti della leg-
ge bocciata dalla Corte costituzionale, si sof-
ferma sulle conseguenze della decisione
sulle vicende giudiziarie del premier-tycoon
(del quale torna a fare anche un ritratto, po-
litico e imprenditoriale). Infine dà spazio
alle reazioni, riportando in tutti gli aggior-
namenti il commento di Antonio Di Pie-
tro, «l’ex giudice anticorruzione» sempre
molto citato all’estero quando si parla dei
guai con la giustizia di Mr. Berlusconi.

Si fa trovare pronta anche la statuni-
tense Cnn: «Una dura sconfitta per Berlu-
sconi: significa che il processo per corru-
zione a Milano, che era stato congelato a giu-
gno dopo l’approvazione della legge in par-
lamento, dovrà adesso riprendere», scrive
sul suo sito internet   subito dopo la sen-
tenza collega in diretta con il suo corri-
spondente a Roma, Alessio Vinci, per da-
re la notizia e spiegare quali saranno le pos-
sibili conseguenze della decisione della

Consulta.
Sul sito del quotidiano spagnolo El

Mundo si parla di «un forte rovescio per
Berlusconi: significa che il processo per cor-
ruzione dovrà continuare». «L’adozione di
questa legge era avvenuta a marce forzate
– ricorda il giornale – in poco meno di tre
settimane, per evitare a Berlusconi di restare
immerso in un processo durante il seme-
stre di presidenza italiana della Ue».

Ma la notizia è in primo piano sulle edi-
zioni telematiche di tutte le più importan-
ti testate internazionali: da El Pais («Il pre-
sidente del consiglio Silvio Berlusconi non
potrà benificiare della cosiddetta legge Schi-
fani con cui ottenne la sospensione di un
processo per corruzione») al quotidiano
francese Libération («Questa decisione
rappresenta uno smacco politico duro per
il capo del governo» scrive Libé, sottoli-
neando inoltre come «Sua Emittenza non
abbia commentato la sentenza»), dal tede-
sco Spiegel («Una giornata nera per Ber-
lusconi: la Corte costituzionale italiana ha
bloccato la contestata “legge Berlusconi”) al-
l’altro quotidiano tanto “odiato” dal pre-
mier, l’inglese Financial Times: «Il gover-

no non può fare alcun ricorso alla decisio-
ne della più alta corte italiana», si legge sul
sito del giornale economico che tra le rea-
zioni degli uomini dell’esecutivo ricorda,
quasi con un pizzico di ironia, quella del
ministro Buttiglione: «Credevamo fosse
una buona legge»).

E non poteva mancare il nemico nu-
mero uno di Berlusconi all’estero, il pre-
stigioso Economist. Tra tutte, quella che il
settimanale britannico pubblica in rete è l’a-
nalisi più approfondita: la decisione della
Corte «avrà piccole ripercussioni legali per
il presidente del consiglio, ma lo danneg-
gerà molto di più politicamente. I suoi al-
leati di governo stanno incominciando a es-
sere sempre più irritati con lui e si parla di
una rottura della coalizione. La decisione
non avrà nemmeno ripercussioni sulla
sua immagine all’estero, già macchiata dai
commenti sui tedeschi e dal rifiuto di libe-
rarsi del suo impero mediatico diventando
primo ministro». L’Economist torna dun-
que all’attacco: «Da quando è premier ha
pensato che poteva essere al di sopra della
legge», ma oggi per lui si è delineata «una
posizione politicamente imbarazzante».

E la sconfitta di Mr. Berlusconi fa il giro del mondo
Come la decisione della Corte costituzionale entra tra le notizie che contano dei media stranieri

La vittoria di chi crede
nel diritto

ENZO BALBONI

SEGUE DALLA PRIMA

Quali sono le conseguenze? Una è pacifica: il processo all’onorevole Berlu-
sconi davanti al tribunale di Milano potrà riprendere, anche se di fronte ad
un collegio giudicante nuovo rispetto a quello che ha portato alla sentenza
di condanna di Previti e degli altri imputati; potranno inoltre essere conser-
vati come validi gli atti svolti sino al momento dello stralcio della posizione
del presidente del Consiglio. L’altra conseguenza è il venir meno delle regioni
sostanziali e politiche del referendum abrogativo della stessa legge chiesto
da Di Pietro e da altri cinquecentomila elettori. Sul punto specifico sarà ne-
cessario aspettare il giudizio dell’ufficio centrale presso la Corte di cassazio-
ne che dovrà valutare le conseguenze della sopravvenuta dichiarazione di il-
legittimità costituzionale della legge sottoposta al suo esame di annullabili-
tà. Quella della Cassazione sarà una pronuncia tecnica che, verosimilmen-
te, prenderà atto del fatto che il venir meno dell’architrave della legge Schi-
fani produce necessariamente la caduta dell’intero lodo. Sul piano più schiet-
tamente politico la pronuncia odierna da una parte evidenzia che l’impazienza
e la voglia di protagonismo di Di Pietro avrebbero potuto essere più profi-
cuamente indirizzate ad altri traguardi e dall’altra, oggettivamente, rimuove
un ostacolo sulla via di un programma condiviso dell’Ulivo. 
Ma la considerazione prevalente e decisiva a questo riguardo è un’altra: re-
sta assodato che lo stato di diritto fondato sull’eguaglianza sostanziale dei cit-
tadini davanti alla legge senza distinzioni tra loro ha dimostrato oggi di es-
sere ancora un porto affidabile e sicuro per tutti. Per il diritto costituzionale
è una bella giornata.

L’imputato Berlusconi Silvio a Milano
«Ora il presidente del consiglio torna soggetto concreto nel processo penale», come ha tenuto a dire Mancuso, già guardasigilli di

fiducia del primo governo Berlusconi, entrato poi in forte contrasto con il premier. Lo stralcio del processo Sme ripartirà da zero con un

nuovo collegio, forse presieduto da Francesco Castellano, il presidente dell’intera I sezione penale del tribunale di Milano, che ha già

avuto a che fare con Berlusconi: nel 1999 lo assolse dall’accusa di falso in bilancio e frode fiscale nell’acquisto dei terreni che circondano

la villa di Macherio, residenza della first lady. La difesa farà di tutto per ritardare la ripresa del dibattimento, magari con la richiesta di

acquisizione di altre prove che difficilmente però sarà accolta: restano infatti validi gli atti del precedente processo che era giunto alla fase

finale dopo 3 anni di udienze. Gli altri procedimenti che coinvolgono Berlusconi sono: Sme-bis (si attende la decisione della Corte

europea, interpellata nel 2002 dal pm Colombo sulla presunta incompatibilità tra la nuova legge sul falso in bilancio e la normativa

comunitaria); processo Lentini (dopo la prescrizione in primo grado, l’accusa ha fatto ricorso in appello, dove tutto si è bloccato per

l’applicazione del lodo Schifani); processo All Iberian (si attende la decisione della Consulta sui reati societari); infine prosegue l’inchiesta

dei pm che vede Berlusconi indagato in merito all’acquisto di diritti cinematografici da parte di Mediaset.

E ORA RIPARTE IL PROCESSO SME
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Quell’inutile
referendum
di Di Pietro
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La sentenza della Consulta sul Lodo Schifani,
che sgombra il campo dal referendum, non
incide sulla questione dell’ingresso di Di Pietro
nella lista unitaria. Ne è convinto Boselli (leader
Sdi), che precisa «un conto è dar vita a una lista
dell’Ulivo per l’Europa, altra cosa è far nascere
una lista riformista che sia, per citare D’Alema, il
primo passo verso il partito riformista».

Lista unitaria, Boselli non molla

L’arresto di Nunzio D’Erme e degli altri
disobbedienti romani, secondo Paolo Cento «è
solo l’ultimo atto di una serie impressionante di
azioni repressive contro i movimenti. Negli
ultimi anni sono stati oltre 6.500 i processi
penali contro sindacalisti, militanti e aderenti ai
movimenti. che hanno l’unica responsabilità di
aver partecipato alla vita civile del nostro paese».

Cento, attenti alla libertà

Lo sciopero “bianco” del canale satellitare
all news della Rai per il mancato rinnovo di
dieci contratti, ha ricevuto la piena solidarietà
della Fnsi. «L’attuale cda Rai - dice Serventi
Longhi - sta aggravando il problema del
precariato». I lavoratori di Rainews24 hanno
devoluto le retribuzioni della giornata di ieri ad
un fondo di solidarietà per i precari Rai.

A Rainews24 la solidarietà Fnsi

Con una sentenza di non fondatezza, la
Corte Costituzionale ha dichiarato legittimo
l’articolo della Bossi-Fini che qualifica come
reato la permanenza senza giustificato
motivo dello straniero in Italia, dopo che il
questore gli ha impartito l’ordine di
allontanamento. Tale reato viene punito dalla
legge con l’arresto da sei mesi a un anno. 

Consulta, Bossi-Fini legittima

Silvio Berlusconi è finalmente rientrato a Roma, appena in
tempo per apprendere la sentenza della corte costituzionale

che ha bocciato senza appello il salvacondotto che, con la com-
plicità dei suoi alleati, era riuscito a darsi. Certo, si è trattato di
un ritorno che difficilmente si poteva immaginare peggiore.
La questione del lodo Schifani, infatti, rischia di avere serie ri-
percussioni sul governo e sull’autorità del premier. In altri tem-
pi, forse, avrebbe potuto quasi automaticamente ricompatta-
re una maggioranza sfilacciata, ma nelle scorse settimane so-
no volati gli stracci tra gli alleati e questi potrebbero scegliere
di premere sull’acceleratore delle richieste. 

Per questa ragione, allora, Berlusconi ha proceduto, pa-
zientemente e incessantemente, ad incontrare i vari protago-
nisti dell’auspicata (da loro) verifica. A partire da Tremonti e
Bossi. Il premier li ha visti insieme per circa due ore, poi il mi-
nistro dell’economia ha lasciato palazzo Grazioli e il leader del-
la Lega è rimasto ancora, insieme a Roberto Calderoli, il “sag-
gio” del Cadore sconfessato nelle interviste-pedardo dell’altro
giorno, al sottosegretario alle riforme istituzionali di Forza Ita-
lia, Aldo Brancher e al ministro dei beni culturali, Urbani, que-
st’ultimo probabilmente invitato perché, a differenza dei lum-
bard, ha una cultura istituzionale. Oggetto dei colloqui le rifor-
me, anzi la devolution, in assenza della quale Bossi non vede
ragioni (almeno così dice) per restare al governo. Bocche cu-
cite all’uscita, tranne quella di Calderoli, il quale ha detto di aver
trovato un Berlusconi «molto convinto e deciso a realizzare il
programma della Casa delle libertà», mentre Bossi, gli è «sem-
brato allegro».

A proposito di riforme, ieri si è consumata la rottura tra mag-

gioranza e opposizione. Si è infatti chiuso quello spiraglio che
prima di Natale aveva fatto ipotizzare una qualche convergenza
possibile. Il relatore, Francesco D’Onofrio, aveva presentato una
serie di emendamenti che nelle sue intenzioni avrebbero do-
vuto “rabbonire” l’opposizione ed evitarne l’ostruzionismo. Tra
le nuove proposte c’era l’abbandono dell’automatismo dello scio-
glimento delle camere – la maggioranza, in caso di dimissio-
ni del premier, potrebbe indicare entro dieci giorni un altro no-
me – e la possibilità per l’opposizione di avere la presidenza
delle commissioni di garanzia. Ma tra le proposte del disgelo
era stato introdotto un bel “parlamento padano” che l’Ulivo ha
considerato inaccettabile. Le opposizioni, all’unanimità, han-
no respinto al mittente tutti gli emendamenti, giudicandoli pe-
ricolosissimi: «Per far contento Bossi – ha detto Gavino An-
gius, capogruppo Ds – si mina l’unità del paese e si mette a
rischio la funzione del parlamento». È andato oltre il capo-
gruppo della Margherita, Willer Bordon: «Quale riforma – si
è chiesto – proporrà il centrodestra sulla consulta dopo quan-
to è accaduto oggi?». E in effetti Calderoli ha ribadito quanto
già affermato in passato dalla Lega: la necessità di rivedere la
composizione della corte costituzionale e le modalità di nomina
dei giudici. E Berlusconi potrebbe decidere di accontentare Bos-
si “punendo” l’organismo che Schifani ha senza mezzi termi-
ni accusato di decisioni “politiche. Dovrà vedere cosa ne pen-
sano gli “altri”, e cioè Fini e Follini. Berlusconi ha incontrato
anche loro, sia insieme sia separatamente. 

Il pellegrinaggio a via del Plebiscito è infatti continuato per
tutto il pomeriggio. È durato quasi due ore il faccia a faccia con
il vicepremier, che a un certo punto è stato raggiunto dal coor-

dinatore di An, Ignazio La Russa. In mattinata Fini, aprendo
i famosi “tavoli” con Cisl e Uil, aveva avanzato anche la pro-
posta di un tavolo sul welfare. Oltre all’attivismo nei rapporti
con le parti sociali, il leader di An si è dimostrato in questi gior-
ni molto attento alla questione dei controlli e di Bankitalia, boc-
ciando la proposta di Tremonti di una super-authority, linea che
l’altro ieri è risultata vincente nell’incontro bipartisan all’Aspen
e che lo stesso ministro dell’economia ha finito per accettare. 

Mentre era in corso l’incontro ravvicinato con Fini, Berlu-
sconi si è fatto raggiungere anche dal leader dell’Udc, Marco
Follini, che in mattinata aveva riunito la direzione del partito
e nel primo pomeriggio, quando non sapeva ancora che avreb-
be visto Berlusconi («non soffro di crisi d’abbandono»), con-
vocato una conferenza-stampa nella quale aveva ribadito la sua
fede nel lodo Schifani e spiegato che i centristi del Polo riten-
gono la verifica un’«opportunità, non una sfida». Aveva indi-
cato le priorità: aggiornare il programma di governo, assicu-
rare una maggiore collegialità in materia di politica economi-
ca, riscrivere la legge Gasparri. Molto più deciso, come sem-
pre, era stato Tabacci, il quale aveva chiesto una verifica «vera
e profonda», perché «non serve uno strapuntino». Insomma:
niente barricate. A meno che non vengano cambiate le rego-
le del gioco, vale a dire par condicio e legge elettorale. 

In serata, Berlusconi ha riunito il suo stato maggiore: ad
uno ad uno sono arrivati tutti i fedelissimi: Schifani, Bondi, Cic-
chitto. Gianni Letta era già a palazzo Grazioli. Qualcuno ha ipo-
tizzato che il premier riparta subito per la Sardegna. Sempli-
ci malignità o bisogno di raccoglimento per far fronte ai tem-
pi bui? (mariantonietta colimberti)

Berlusconi avvia la verifica. E sulle
riforme il dialogo è impossibile 

Ci meravigliano i moderati alla Folli-
ni, di cui tante volte abbiamo apprez-
zato la “prudenza”, che, inchiodati al-
la vergogna di quello sfregio, si uni-
scono al coro di chi parla di sentenza
“scalfariana”, cioè antiberlusconiana,
cioè politica.
Eppure, sanno che si tratta soltanto di
un richiamo alla regole. Le regole del-
lo Stato di diritto, appunto, non quel-
le dei consigli d’amministrazione we-
stern, che sempre più spesso ci fanno
vedere, in parlamento o in villa, a Ro-
ma o in Padania, a cosa si ridurrebbe
uno Stato gestito con cultura “finan-
ziaria”. Altro che Tangentopoli. Co-
munque, mai in due anni e mezzo il
governo è apparso più debole: in po-
che settimane ha portato a casa il fal-
limento del semestre europeo, la boc-
ciatura della Gasparri, le lacerazioni
nella maggioranza, la personalizza-
zione della sconfitta al punto che ieri
sera la Cnn parlava di “dura sconfitta
del premier italiano”. Un premier che
per due anni e mezzo ha consentito
che la maggioranza si trastullasse con
questioni che lo interessavano e che  si
sono risolte o in boomerang (vedi fal-
so in bilancio e commissione Telekom
Serbia) o in atti legislativi a vuoto (ve-
di rogatorie, Cirami,Schifani, Ga-
sparri).
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Ma il leone ferito può dare colpi di co-
da violenti. Le elezioni europee sono
vicine, il partito azienda sa fare solo
campagne elettorali d’attacco, lo sen-
tiremo parlare non dei due anni e
mezzo perduti per il Paese ma contro
l’Europa, contro Prodi, contro l’euro,
contro le autorità di garanzia, contro
l’opposizione, contro lo Stato di dirit-
to. Lo vedremo tentare nei prossimi
giorni di imporre la riapprovazione
della Gasparri, per evitare di dover
convertire un decreto salva Rete 4 che
poi obbligherebbe il premier a impe-
gni che non vuole sottoscrivere. Lo
vedremo riproporre, per aggirare la
decisione della Corte, la reintroduzio-
ne dell’immunità totale per tutti i de-
putati e senatori: nel qual caso, come
ha detto ieri sera Francesco Rutelli, il
partito azienda sarà chiamato a un re-
ferendum abrogativo che rinnovereb-
be il 18 aprile 1993: quando l’82 per
cento degli italiani si pronunciò per l’a-
brogazione del sistema elettorale del-
la partitocrazia. Stavolta, la legge dei
numeri, nelle mani del popolo sovra-
no, sarebbe ben più limpida e inap-
pellabile di quella degli yes men. 

L’esperimento non ha funzionato. Introdurre in Rai la figu-
ra del presidente “di garanzia” si è rivelato un fallimento. La

scelta dei presidenti delle camere Pera e Casini ha determinato
un accentramento dei poteri nelle mani del direttore generale
sempre maggiore e sempre più rigido. Creando una conflittualità
ai vertici, ormai ingestibile. Una situazione che la legge Gasparri
potrà solo cristallizzare, a meno che non venga modificata nel-
la parte che riguarda l’assetto Rai. Questo in sintesi il nodo cen-
trale della lunga lettera inviata ieri dal presidente della com-
missione parlamentare di vigilanza sulla Rai, Claudio Petruc-
cioli, ai presidenti di tutti i gruppi parlamentari. L’appello per una
discussione il più ampia possibile sulla riforma del sistema ra-
diotelevisivo cade nelle ore in cui, alla camera, si sta decidendo
se limitare il riesame del disegno di legge ai soli articoli toccati
dalle osservazioni contenute nel rinvio di Ciampi, oppure esten-
derlo ad altri punti cruciali.

Scrive non da parlamentare dell’opposizione Petruccioli, ma
da presidente di un organo di controllo che data «la conflittua-
lità e il disordine esistenti ai vertici Rai - dice - non ha la possi-

bilità di fare fronte ai compiti che la legge gli affida». Cogliamo
l’occasione, insiste, «perché sono rari i casi nei quali una nuo-
va normativa è anticipata in modo così preciso dall’esperienza».
Codificare, come fa la Gasparri, la figura del presidente “di ga-
ranzia” sarebbe un errore imperdonabile. Basta guardare come
«l’accentramento dei poteri nella mani del direttore generale»
Flavio Cattaneo, abbia indebolito il cda il cui ruolo è ormai «li-
mitato alla nomina del direttore generale». Altrimenti, conclu-
de, la nomina a maggioranza dei due terzi della Vigilanza pre-
vista per il presidente «deve essere introdotta anche per il direttore
generale».

Intanto la decisione sul numero di articoli emendabili è sta-
ta rinviata a domani, dopo che nelle scorse settimane la mag-
gioranza aveva manifestato l’intenzione di limitare le possibili
modifiche agli 8 articoli toccati dai rilievi del presidente per ve-
locizzare l’iter. Non tutti però all’interno del Polo sono d’accor-
do e l’ufficio di presidenza delle commissioni riunite cultura e
trasporti, che attualmente stanno esaminando la Gasparri, ha
rimandato il voto sull’argomento a dibattito generale concluso,

quando saranno note le posizioni di tutti. Rinvio accolto positi-
vamente innanzitutto dall’Ulivo. «Basta che non sia una manovra
dilatoria», tiene però a precisare Renzo Lusetti della Margheri-
ta. E aggiunge che il centrosinistra ha intenzione di sottoporre
all’esame della commissione anche gli articoli che riguardano
la Rai.

Sottoscrive la lettera di Petruccioli anche l’Udc Pippo Gian-
ni, segretario della Vigilanza. «Ritengo sia giusto - dice - ridi-
scutere soprattutto la scelta del presidente Rai tra i due consi-
glieri indicati dal ministero del tesoro». Non solo. Gianni innesca
un’altra mina, ben più pericolosa per il centrodestra, chiedendo
che venga modificato il tetto di affollamento pubblicitario mas-
simo consentito. I centristi vogliono approfondire l’argomento
telepromozioni e forse chiederanno, come fatto più volte dalla
Fieg,  che anche gli spot “mascherati” rientrino all’interno dei
tetti di affollamento. «Se non riusciremo a concludere il nostro
lavoro - avverte Gianni - chiederemo che il voto di giovedì slitti
alla prossima settimana». Ma dovranno vedersela con Lega e For-
za Italia, assolutamente contrari anche all’iniziativa di Petruccioli.

Il lavoro sulla Gasparri prosegue su un altro fronte. Il decreto
“salva Rete4”, che il 23 dicembre scorso ha prorogato la per-
manenza della rete Mediaset in analogico, è approdato ieri in
commissione affari costituzionali del senato. La Margherita ha
fatto sapere che seguirà l’iter con attenzione e chiede quelle mo-
difiche che, come detto da Cheli, sono necessarie per un pro-
duttivo lavoro istruttorio. «La premessa per un dialogo costrut-
tivo - dice un comunicato congiunto dei parlamentari Dl - è che
vengano presi sul serio i rilievi del presidente. Fino ad ora non
è accaduto». (ni.col.)

Rai: la “presidenza di garanzia” è solo un bluff
se non cambia il metodo di nomina del direttore

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

La rivincita
delle regole

sugli yes men

Claudio Petruccioli, presidente della commissione parlamentare di vigilanza, invita tutti i capigruppo del par-

lamento a ridiscutere le norme che riguardano il servizio pubblico contenute nella legge Gasparri. In una lun-

ga lettera, spiega perché il modello “di garanzia” non ha funzionato e denuncia l’accentramento eccessivo di

poteri nelle mani del direttore generale. Mentre alla camera si sta discutendo sull’opportunità di non limita-

re la discussione ai punti della legge toccati dal messaggio di Ciampi, come chiede l’opposizione.

«Abbiamo ragione da vendere». Un paese intero contro Raffaele Fitto
Il ridimensionamento dell’ospedale Sarcone a Terlizzi

ROSANNA LAMPUGNANI

TERLIZZI (BA)

Un intero paese in piazza: in corteo o lun-
go i marciapiedi. Tra l’ospedale Sarcone e

piazza Cavour. Terlizzi, la cittadina del nord ba-
rese – famosa per essere ormai la prima pro-
duttrice di fiori in Italia – coralmente ha in-
gaggiato una battaglia contro il ridimensiona-
mento dell’ospedale deciso un anno fa dal pia-
no di riordino ospedaliero voluto dal «gover-
natore» Raffaele Fitto. E ieri, dunque, in una
mattinata che è stata un anticipo di primave-
ra, i terlizzesi hanno serrato botteghe e nego-
zi, bar e pizzerie e hanno vissuto una giorna-
ta che resterà nella storia politica e sociale di
questa regione. Perché, senza distinzioni po-
litiche, da un anno stanno conducendo una bat-
taglia per salvare il proprio ospedale. 

Il Sarcone è lì da sempre: ha cambiato no-
me, struttura, ma nel corso del tempo è stata
una presenza costante nella vita di questa città

che era, al tempo delle crociate, uno degli ul-
timi approdi in terra cattolica. Già allora l’o-
spedale accoglieva i crociati e i pellegrini. E,
dunque, dopo tanti secoli di onorato servizio,
per la comunità è incomprensibile la decisio-
ne regionale di sopprimere i reparti di pedia-
tria e neonatologia, ostetricia e ginecologia, or-
topedia, chirurgia generale, chirurgia plastica
e oculistica. Reparti che hanno sempre fun-
zionato benissimo e che hanno reso famoso l’o-
spedale anche oltre i confini della regione,
perché considerato un fiore all’occhiello del si-
stema sanitario pugliese che – ha poi spiegato
nel comizio finale il segretario della Cgil Mim-
mo Pantaleo – si affida per il 90 per cento pro-
prio sugli ospedali, grandi e piccoli che siano. 

Insomma, la mobilitazione è riuscita oltre
le previsioni. Perché è stata «una protesta una-
nime»: come recitava lo striscione giallo di Fi-
lippo, impiantista, Peppino, ceramista, Anto-
nio, meccanico e Vincenzo, edile. Rivogliono
i reparti che sono finiti in altri nosocomi, i ter-
lizzesi che ieri hanno sfilato dietro il gruppo

di donne che ha aperto il corteo. Sono state lo-
ro, infatti, coloro che hanno cementato la co-
munità in difesa della struttura pubblica, con-
tro il rischio sempre più incalzante dello sman-
tellamento del sistema pubblico a favore di
quello privato (come ha ricordato il sindaco Vin-
cenzo Di Tria, alla guida di una giunta di cen-
trosinistra). 

Alcuni osservatori pugliesi ritengono quel-
la di Terlizzi una battaglia «antipatica», forse
perché non si è piegata nemmeno di fronte al
Tar, che ha respinto il ricorso del comune con-
tro il piano ospedaliero e infatti ora si è in at-
tesa della sentenza del Consiglio di Stato. O for-
se perché, soprattutto di questi tempi, non si
è abituati alla tenacia di una comunità che sfi-
da tutto e tutti e non si rassegna perché ha «ra-
gione da vendere». Per gli scettici sarebbe sta-
to interessante guardare i ragazzi delle scuole
superiori, incitati da Charlie l’imbianchino (ve-
ro nome Carmine), sfrenarsi negli slogan più
allegri e lanciarsi nel coro «Terlizzi siamo noi,
un sentimento fantastico»: perché si può fare

poesia gridata solo quando si è assolutamen-
te d’accordo. Sarebbe stato interessante anche
chiacchierare con Anna Brancoli, la quale con
la famiglia gestisce il catering dell’ospedale e che
ora deve ridimensionare la propria attività. O
con Giuseppe e  Pasquale, arrivati con le mae-
stre dall’asilo Aldo Moro. O con la signora dai
capelli grigi appoggiata al bastone, ma con il
fischietto sempre in bocca, lì davanti allo stri-
scione che diceva: «Ospedali? Buio Fitto», con
la f maiuscola. Gli scettici, se ieri fossero stati
a Terlizzi, avrebbero scoperto anche che la
città che non ce l’ha fatta a seguire il corteo vi
ha partecipato comunque, affacciata alle fine-
stre pavesate dai drappi bianchi con la H di-
segnata in rosso. O seduta sulle seggiole davanti
ai portoni, come si usa nei paesi del sud, con
lo scialletto all’uncinetto posato sulle gambe
magre magre: proprio come il vecchietto di vi-
colo Rattizzi. Il quale con gli altri ha applaudi-
to i gonfaloni arrivati da moltissimi comuni di
tutta la Puglia e anche le delegazioni di Scan-
zano Jonico e di Comacchio. Perché anche in

Emilia-Romagna è stato ridimensionato il si-
stema ospedaliero, ma – ha raccontato il ca-
podelegazione - «abbiamo convinto Vasco Er-
rani a non chiudere il San Camillo di Comac-
chio. Noi abbiamo vinto, e vogliamo che vin-
ca anche Terlizzi, città che abbiamo scoperto
seguendo Striscia la notizia». 

Ieri, dunque, si è consumato un momen-
to importante per la realtà pugliese. Perché con
la manifestazione di Terlizzi – per chiedere a
Fitto di ripensarci – ancora una volta, nell’ar-
co di poche settimane, nel sud si è mobilitata
una fetta significativa di società civile: come a
Scanzano Jonico contro le scorie nucleari, co-
me ad Altamura e Gravina contro l’inquina-
mento della Murgia. 

Ma sono di sinistra, queste manifestazio-
ni? Maria, casalinga, tre figli, si incavola di brut-
to quando le si chiede per chi ha votato, giusto
per capire se la sua protesta è contro il gover-
natore di centrodestra: «Cosa vuol dire per chi
ho votato? Qui la politica non c’entra niente,
chiediamo solo giustizia e diritti».
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GIOVANNI COCCONI

MILANO

Sono 25 euro lordi quelli che separano i dipendenti
Atm dal ritorno al lavoro e la città di Milano da

un’altra giornata di caos. Eppure dietro quei 25 euro
c’è molto di più, il rischio di un contagio che si al-
larghi di nuovo al resto d’Italia. Quando, il 1 dicem-
bre scorso, il primo sciopero non annunciato bloccò
la città a spaventare fu la mobilitazione selvaggia e
improvvisa, che innescò a cascata la protesta in mez-
za Italia. Ma oggi la situazione è cambiata. E in bal-
lo non sembra esserci più solo una questione di re-
gole non rispettate. La nuova ondata di protesta scop-
piata lunedì arriva infatti dopo l’accordo firmato dai
sindacati e il governo il 20 dicembre a Roma. E riparte
proprio dalla città che per prima aveva manifestato
l’irrequietezza sottotraccia. La posta sul piatto è ap-
parentemente semplice: i dipendenti di Atm chiedo-
no i 25 euro di aumento mensile che mancano rispetto
ai 106 euro promessi due anni fa, secondo il contratto
nazionale. La municipalizzata di Milano, una delle po-
che con i conti a posto, è disposta a concederli a fron-

i primi due anni di servizio. Quanto ai macchinisti
delle tre linee metropolitane milanesi, secondo i cal-
coli dell’Atm, il salario medio percepito nel 2003 è sta-
to di 23.400 euro (46.500 euro il costo per l' azienda),
per i lavoratori  assunti prima dell' aprile del 2001, e
di 15.350 (26.000 euro per l’azienda) per quelli in con-
tratto di formazione e lavoro.

Dopo la seconda giornata di protesta selvaggia (an-
che se ieri due linee della metropolitana hanno fun-
zionato a singhiozzo) il prefetto ha annunciato di aver
chiesto alle forze dell’ordine di consegnare i nomi del
personale Atm che ha violato la precettazione. «Si trat-
ta di gesti gravi che vanno sanzionati» ha fatto sape-
re il prefetto. Chi non rispetta il provvedimento ri-
schia una sanzione amministrativa e una denuncia
penale nel caso in cui sia accertato il reato di inter-
ruzione di pubblico servizio.

Intanto la magistratura sta facendo il suo corso.
I pm Alfredo Robledo e Tiziana Siciliano, che aveva-
no aperto un fascicolo già nei primi giorni di di-
cembre, stanno indagando per individuare i promo-
tori e gli organizzatori degli scioperi “selvaggi” dei
tranvieri milanesi. La legge sull’interruzione del pub-
blico servizio, infatti, prevede una condanna da uno
a cinque anni proprio per gli organizzatori e i pro-
motori degli scioperi mentre chi materialmente scio-
pera rischia una condanna da 15 giorni a un anno. È
intervenuta anche la Digos per identificare gli orga-
nizzatori della protesta. 

«Non si possono concedere aumenti in busta pa-
ga – è la linea della municipalizzata milanese – sen-
za avere come contropartita il miglioramento della
produttività aziendale e quindi del servizio offerto ai
cittadini». L’Atm in una nota ripercorre la vicenda del-
le trattative interrotte lo scorso 7 gennaio ricordan-
do la propria proposta di anticipare il pagamento del
premio di risultato del 2003 da giugno a gennaio 2004
(circa 250 euro) e di pagare una «una tantum» da 300
euro a fine febbraio di quest’anno.

A far luce sulla complicata matassa dell’Atm arri-
va anche una ricerca realizzata dall’ufficio studi del-
la Camera di commercio di Milano, attraverso l’Ires
Lombardia, su 545 addetti. Per oltre un terzo dei la-
voratori, soprattutto per chi opera sui mezzi (42% gli
insoddisfatti) le condizioni di lavoro sono sempre più
gravose. Quello che pesa sempre più per circa la me-
tà dei lavoratori sono: il carico di lavoro, la fatica, la
retribuzione in discesa, la minore stabilità del lavo-
ro. Ma anche la tensione in ufficio, i rapporti coi col-
leghi peggiorati, per quasi la metà degli addetti. 

E dalla ricerca emerge anche che i lavoratori so-
no sempre meno soddisfatti dell’azione dei sindaca-
ti. Il calo di consenso è di circa il 10%: prima un di-
pendente su tre nutriva fiducia nelle sigle sindacali,
ora uno su cinque. Inoltre, l’adesione allo sciopero
aziendale e di categoria è scesa, in un decennio, at-
torno al 20%, mentre gli scioperi indetti dagli auto-
nomi hanno conquistato il 12% di lavoratori in più
rispetto al passato. 

Milano, il sindaco sceriffo
e lo sciopero selvaggio

LO SCIOPERO DELL’ATM

Albertini esibisce gli stipendi dei lavoratori. E la trattativa non si sblocca

Il sindaco mostra i muscoli con gli autoferrotranvieri. Poi ci ripensa. E torna al tavolo delle trattative. Ma

i dipendenti dell’Atm non arretrano dalla loro posizione: mancano i 25 euro previsti dall’accordo naziona-

le di due anni fa. E lo sciopero selvaggio continua. Intanto una ricerca dell’ufficio studi della camera di com-

mercio di Milano, in collaborazione con l’Ires, segnala che i lavoratori negli ultimi dieci anni si stanno av-

vicinando sempre più ai sindacati autonomi. 

(Foto Agf)

Per ogni giornata di sciopero “selvaggio” i
cittadini milanesi subiscono un danno di 50
milioni di euro. È la stima del Codacons,
l’Associazione dei consumatori, la quale ricorda
ai passeggeri che «è possibile avere il rimborso».
Inoltre, ricorda il Codacons, durante le trattative
occorre «salvaguardare» le pause degli autisti
per garantire la sicurezza dei passeggeri.

Le ripercussioni sui cittadini 

«Il non rispetto della precettazione del
prefetto è grave e preoccupante ma gli scioperi
illegittimi sono la spia di un disagio diffuso legato
anche alla delusione seguita dalla mancata
realizzazione delle promesse della destra. Il
presidente operaio e tranviere ha promesso
illusioni e sta creando delusioni», è il commento
di Paolo Danuvola, consigliere lombardo dei Dl.

Da Nuvola: «Spia di un disagio»

Ammonterebbero a ben 350 milioni di
euro i danni causati dagli scioperi “selvaggi”
di ieri e del 1 dicembre a Milano. Lo sostiene
la camera di commercio di Milano secondo
la quale le proteste hanno fatto saltare
almeno il 37,1% degli appuntamenti previsti
nell’agenda di imprenditori, di grandi e
piccoli commercianti, in città. 

350 milioni di euro i danni stimati

Anche la protesta degli allevatori, gli ex
“Cobas” del latte, oggi aderenti alla Liag, è
ripartita con un presidio a Linate vicino
all’aeroporto, dove i Cobas hanno occupato la
strada rivoltana. Circa 200 “ribelli” del latte
protestano contro le multe derivanti dal mancato
pagamento delle quote. Non sono mancati 
i tafferugli tra manifestanti e forze dell’ordine.

Tafferugli al presidio Cobas latte 

«Albertini è recidivo ma deve rappresentare tutti»
Intervista ad Antonio Panzeri, ex segretario della Camera del lavoro di Milano

Il sindaco Albertini fa lo sceriffo: ha messo in piaz-
za gli stipendi dei dipendenti Atm per sfidarli. 

Non è la prima volta, lo fece anche con i vigili urbani. Ma
il problema non è quello di un aumento di stipendio: non
siamo di fronte a una rivendicazione salariale in più. Qui
siamo in presenza del rinnnovo del biennio del contrat-
to nazionale che, come previsto dalle regole del gioco del-
l’accordo del 23 luglio, prevede che si debba recuperare
il tasso d’inflazione. Quindi i lavoratori e i sindacati
hanno richiesto il dovuto, non qualcosa di eccezionale.

Tra l’altro in una situazione in cui l’inflazione per-
cepita è molto più alta...

Certo. L’Istat parla del 2,6 per cento mentre l’inflazione
percepita è attorno al 6 per cento.

Tuttavia Albertini ha poi fatto dietrofront e ha ac-
cettato di tornare a sedersi al tavolo della trattativa.

Non c’è dubbio, anche perché dal sindaco di una città che
vive una situazione di oggettiva difficoltà ci si aspetta che
debba essere quel soggetto che entra in campo per ri-
solvere i problemi, non per accentuarli. E’ il sindaco di
tutti i cittadini, anche dei tranvieri.

Forse si è accorto che cavalcare le difficoltà dei sin-
dacati confederali non era conveniente...

Lo spero. Abbiamo sempre detto che si possono fare
tante accuse ai sindacati confederali ma rappresenta-
no un oggettivo elemento di tenuta, un corpo inter-
medio importante anche dal punto di vista democrati-
co. Se si annienta questo soggetto di rappresentanza

si rischia una balcanizzazione del conflitto e nessuno
ha nulla da guadagnarci, non  il sindacato perché è mes-
so alla gogna, non i lavoratori perché hanno dei pro-
blemi a farsi rappresentare, non la città perché rischia
di vivere una situazione caotica, non le istituzioni che
invece di dare prova di risolvere i problemi sembrano
alimentarli. 

Tuttavia, nonostante i richiami all’ordine di Cgil,
Cisl e Uil, i lavoratori hanno continuato nello scio-
pero selvaggio. Esiste una crisi di rappresentanza?

Questi lavoratori hanno accumulato sulle loro spalle
tante delusioni, due anni di silenzio, un contratto rin-
novato in un certo modo, continue promesse che non si
realizzano. C’è una sfiducia che non denota però una cri-
si di proselitismo del sindacato o una crisi organizzati-
va del proseltisimo. Esiste un problema effettivo di rap-
presentanza che deriva dalla difficoltà a rendere efficace
l’azione del sindacato: la differenza tra aspettative e loro
realizzazione non riesce a essere colmata. 

E’ un problema di strumenti?
No, un problema di capacità di innovazione della politi-
ca sindacale. Ci sono due modi di “suicidare” un contratto
nazionale: uno è non rinnovarlo alla scadenza naturale;
il secondo modo è di rinnovarlo e nel farlo e di non te-
nere conto dei cambiamenti che nel frattempo sono so-
praggiunti nella categoria. E allora, se davvero vogliamo
salvaguardare il contratto nazionale e tenere insieme le
categorie, è necessario che si pensi anche a contratti na-

zionali duttili. Flessibilità per me significa capacità di ade-
guarsi alle trasformazione e ai cambiamenti che sono av-
venuti. Nel caso dei tranvieri voglio dire che un conto è
guidare un autobus a Roma o a Milano, un conto a Ma-
tera o a Sondrio...

Qualcuno, anche a Milano, dice: si cambi la legge sul
diritto di sciopero nei servizi pubblici, si inasprisca-
no le sanzioni.

Io sono per mantenerla inalterata. Per esperienza posso
dire che in condizioni come queste mettere mano a
quelle regole significa peggiorare la situazione. In una
condizione di normalità si può discutere di tutto, ma in
una situazione come questa le richieste che vengono fuo-
ri sono repressive. Ripeto: la legge va lasciata inalterata
perché ha dato prova di funzionare. Ora, però, stabilia-
mo una cosa: le regole vanno rispettateda parte di tutti.
Se una regola del gioco è che il contratto scaduto dev’es-
sere rinnovato, se non lo rinnovo non ho rispettato le re-
gole. E’ chiaro che se tu non rispetti le regole da una par-
te, è maledettamente complicato chiedere alla controparte
di rispettarle.  

E’ stato un errore firmare l’accordo di Roma sugli au-
toferrontranvieri? 

Se Cgil, Cisl e Uil hanno ritenuto di doverlo firmare per-
ché erano in condizioni particolari, può essere com-
prensibile. Però bisogna avere la forza e il coraggio di an-
darlo a spiegare ai lavoratori. E non attraverso le inter-
viste sui giornali. gio.co.

te di “un aumento della produttività”: cioè riveden-
do gli orari di servizio, magari accorciando la pausa
di dieci minuti. Ma per i lavoratori è una questione
di principio: 106 euro erano stati “promessi” e 106 eu-
ro devono arrivare. Con ogni mezzo, costi quel che
costi. Anche infrangendo le regole. 

Il sindaco Albertini è stato tentato più volte di
mandare tutto all’aria. Lunedì si è presentato con la
faccia dello sceriffo dei milanesi beffati dallo sciopero
selvaggio. Come? Facendo, in piazza, i conti in tasca
ai lavoratori dell’Atm che guadagnerebbero «stipen-
di molto superiori a carabinieri, poliziotti, dipendenti

dello Stato». 
Poi, forse troppo tardi, si è accorto della tattica sui-

cida e ha fatto dietrofront, accettando di sedersi an-
cora una volta al tavolo del negoziato con Cgil, Cisl
e Uil aperto dal prefetto Bruno Ferrante. 

I vertici della municipalizzata, intanto, hanno re-
so noti gli stipendi dei dipendenti: la maggioranza dei
conducenti Atm (91 per cento) percepisce un salario
netto medio di 20.900 euro (e lordo di 40.600 euro),
mentre il restante 9 per cento con contratti di for-
mazione lavoro ha percepito 13.900 euro netti (quel-
li nei primi due anni di servizio) e 17.600 euro dopo
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Una impresa su tre ha effettuato nel 2003
investimenti: al nord le imprese investitrici sono
più numerose (36% a fronte del 27% e 28% del
centro e del mezzogiorno), ma le aziende del
centro e del sud hanno accresciuto gli
investimenti, rispetto al 2002, in misura
maggiore delle aziende del nord. É quanto
emerge da un’indagine Unioncamere.

Una azienda su tre ha investito

Secondo l’indagine curata dal centro studi
di Unioncamere,a livello dimensionale, il
primato dell'innovazione è detenuto dalle
medie imprese con 250-500 dipendenti, ma
le microimprese (con meno di 49 dipendenti)
segnalano incrementi più elevati (36% il
saldo tra aumenti e diminuzioni rispetto al
12% delle medie e al 21% delle piccole).

La media impresa fa innovazione

Secondo l’indagine Unioncamere gli
investimenti nei processi produttivi si
articolano in maniera diversa a livello
territoriale. Al Nord si preferisce puntare
sulla sostituzione dei macchinari già esistenti
o sul loro ampliamento. Nel Mezzogiorno
emerge invece una chiara tendenza a
"rincorrere" le traiettorie dell'innovazione.

Investimenti a macchia di leopardo

Secondo l’indagine Unioncamere si
collabora poco con le Università ed i centri di
ricerca. L'Università ed i centri di ricerca
sembrano avere un rapporto privilegiato con
le grandi aziende, mentre il mondo della
media, piccola e micro impresa si rivolge
prevalentemente (nel 72% dei casi) agli
stessi fornitori di beni strumentali.

L’università parla solo con le grandi

Parte senza la Cgil ma con tutte le
altre 35 rappresentanze delle par-

ti sociali e, soprattutto, con una dele-
gazione di alto profilo del governo, il
tavolo sul welfare a palazzo Chigi.

Un incontro, quello di ieri, che co-
me ha spiegato in apertura Roberto
Maroni, «serve per capire come orga-
nizzare il confronto nelle prossime set-
timane». All’incontro erano presenti
per l'esecutivo anche il ministro del-
l'Economia Giulio Tremonti (che lu-
nedì aveva disertato il vertice sulle
pensioni) e il sottosegretario Giusep-
pe Vegas; il ministro per le Attività pro-
duttive Antonio Marzano e il titolare
delle Politiche agricole Gianni Ale-
manno. Con il vicepremier Gianfran-
co Fini e il sottosegretario alla Presei-
denza Gianni Letta. Al tavolo, per i sin-
dacati, Savino Pezzotta (leader della Ci-
sl), Adriano Musi (segretario genera-
le aggiunto della Uil) e Renata Polve-
rini (vicesegretario generale dell'U-
gl). Confindustria era rappresentata
dal direttore generale Stefano Parisi. 

Il governo ha proposto alle parti so-
ciali tre tavoli sul welfare: uno sulle po-
litiche sociali e la famiglia; uno sulle
politiche del lavoro, gli ammortizzatori
sociali, l'indennità di discoccupazione
e la formazione; uno sul monitorag-
gio della disoccupazione. I sindacati
(Cisl, Uil e Ugl, assente la Cgil) han-
no chiesto al governo prioritariamen-
te un tavolo sulla crisi e lo sviluppo. Le
notizie sono state rese note dal segre-
tario della Cisl Savino Pezzotta. «Il Go-
verno - afferma Pezzotta - si è riservato
di darci una risposta sul tavolo per lo
sviluppo. Per noi affrontare la que-
stione dello sviluppo è essenziale. Poi
siamo disponibili ad affrontare le prio-
rità di intervento sullo stato sociale».
Soprattutto Pezzotta ha dichiarato che
«vogliamo sapere come premessa al-
l'intero discorso se ci sono le risorse
per gli interventi sul Welfare".

Concorda Adriano Musi, segreta-
rio generale aggiunto della Uil: «Que-
sto confronto ha un senso solo attra-
verso una discussione seria sulle po-
litiche di sviluppo. Fare un esercizio
solo sulle risorse disponibili non ci in-
teressa». È stato comunque «utile e op-
portuno partecipare all'incontro», af-
ferma Musi. Un richiamo alla Cgil, ie-
ri assente. Ma il numero due della Uil
respinge ogni tentativo eventuale di di-
videre il sindacato: «Questo confron-
to proseguirà con tutti o con nessuno
al tavolo».

Intanto oggi la maggioranza al Se-
nato si prepara ad affrontare l'esame
della riforma previdenziale: nel po-
meriggio il ministro del Welfare Ro-
berto Maroni riferirà in Commissio-
ne Lavoro sull'esito del confronto con
il sindacato, ma l'audizione sarà pre-
ceduta da una riunione di maggio-
ranza (con i capigruppo della Com-
missione), presente sempre Maroni,
per fare il punto della situazione. In-
tanto l'Udc, che ieri ha riunito la se-
greteria, avanza una richiesta forma-
le e cioè che si recepisca quanto più
possibile quanto emerso nel confronto
con i sindacati: i tempi per l'esame del-
la delega possono quindi accelerarsi
qualora l'esecutivo presenti un emen-
damento «soddisfacente e condivi-
so». «Andremo comunque avanti in
completa assonanza col Governo - ha
sottolineato Zanoletti - e non ci sarà al-
cuno scontro». Certo, «le posizioni
all'interno della maggioranza posso-
no non coincidere, ma si troverà un
punto di sintesi». Per Tofani, è da no-
tare che sia da parte dei sindacati che
del Governo «c’è uno sforzo unanime
di non lasciare nulla di intentato», e
quindi «è ancora possibile arrivare ad
una conclusione condivisa». Ma, ha
aggiunto l'esponente di An, «bisogna
capire fino a che punto i sindacati so-
no disponibili ad accogliere la propo-
sta del Governo e di conseguenza se
riterranno soddisfacenti o meno le ri-
sposte che avranno. Il discorso in-
somma è ancora del tutto aperto».

��

Welfare: fuori
la Cgil, arriva
Confindustria

Attenti a quei due: metti una giorna-
ta in fabbrica con Enrico Letta e Pier-

luigi Bersani. Aggiungi un loro tour ter-
ritoriale e settoriale per lo stivale tra as-
sociazioni imprenditoriali, sedi artigia-
ne e sindacali. Considera che i due so-
no stati entrambi ex ministri dell’indu-
stria dei governi dell’Ulivo e oggi sono
rispettivamente i responsabili econo-
mici della Margherita e dei Ds. E avrai
tutti gli ingredienti per redigere il nuo-
vo programma economico dell’Ulivo.
La “strana coppia” ha deciso prima di
ascoltare il territorio e poi di formulare
una proposta di politica economica a ri-
guardo che sia in grado di ridare fiducia
ad un paese che sta conoscendo un mo-
mento di grande sfiducia: «A cominciare
dalle imprese - spiega Letta - ma anche
i mercati finanziari senza contare i ri-
sparmiatori».

La proposta che, alla fine, i due for-
muleranno scaturirà dagli elementi che
avranno raccolto nel corso del loro viag-
gio che li porterà a casa degli industria-
li tra il 16 gennaio e la fine di febbraio:
26 tappe da nord a sud, da est a ovest.
«Andremo in casa degli attori dell’in-
dustria - sostiene Bersani - il nostro sfor-
zo sarà quello di tenere i contatti con il
paese reale, riattivare il colloquio tra po-
litica e realtà perché la politica non può
vivere nell’immaginario». Il viaggio di
Letta e Bersani vuole essere un mo-
mento di ascolto «di un paese che negli
ultimi tre anni è profondamente cam-
biato». Ma non è tutto. «Questo viaggio

nell’economia italiana - incalza il re-
sponsabile economico della Margherita
- sarà all’insegna dell’unità d’intenti e vuo-
le rappresentare un segnale al centrosi-
nistra affinché si lavori in modo omo-
geneo per dare quelle risposte concrete
che ci vengono chieste dai nostri inter-
locutori». Per Bersani il viaggio è anche
una sfida e un richiamo forte a ripren-
dere il gusto e la passione per l’economia
reale e produttiva: «Negli ultimi due an-
ni abbiamo chiesto corsie preferenziali
in parlamento contro il declino indu-
striale. Si è, invece, preferito intrapren-
dere un’altra strada dando messaggi di
riduzione di tasse, di una maggiore fles-
sibilità del lavoro, di contributi generici
fai-da-te alla maniera di Tremonti». 

L’obiettivo è quello di dialogare con
i distretti industriali che rappresentano
il cuore della realtà produttiva italiana,
di riannodare relazioni con i protagoni-
sti dell’industria italiana chiamati a con-
frontarsi con uno scenario competitivo
profondamente mutato rispetto a qual-
che anno fa. «Sarà un’esperienza faticosa
ma credo che la gente capisca che ab-
biamo voglia di faticare, di conoscere
problemi che si fanno sempre più strin-
genti - conclude Bersani - D’altra parte,
l’anno che abbiamo di fronte è percepi-
to in gran parte del mondo come un mo-
mento di crescita. Siamo davanti ad un
mondo in movimento». Per questo è im-
portante che anche l’Italia si muova,
sappia competere e innovare, sappia ac-
cettare le sfide. «Il nostro obiettivo - pre-

cisa Letta - è quello di approfondire tesi
che possano fornire un contributo con-
creto al programma dell’Ulivo per le
prossime scadenze elettorali. Siamo a
metà legislatura e credo che questo sia
il tempo giusto per iniziare una rifles-
sione che sia un mix tra teoria e realtà
quotidiana».

E così, gambe in spalla, i due ini-
zieranno a percorrere in lungo e in lar-
go l’Italia per cercare di individuare i ner-
vi scoperti del più importante patrimo-
nio produttivo del paese: i 99 distretti in-
dustriali italiani che contribuiscono per
il 38% al valore aggiunto italiano dando
lavoro ad oltre 2,7 milioni di persone. A
fronte di una moneta unica sempre più
forte e dell’aggressività commerciale dei
paesi di recente industrializzazione,  che
costringono l’Italia a un riposiziona-

mento internazionale, occorre rilancia-
re il sistema imprenditoriale con una po-
litica industriale precisa. Secondo Letta
e Bersani occorre rafforzare l’integra-
zione internazionale, tutelare il made in
Italy, riformare il sistema di incentiva-
zione, sostenere la ricerca e il trasferi-
mento tecnologico, supportare la crescita
dimensionale e finanziaria. Nel con-
tempo occorre aumentare i fattori di at-
trattività del territorio potenziando la re-
te infrastrutturale, investendo in logi-
stica, formando il capitale umano, so-
stenendo la concentrazione a livello lo-
cale, sollecitando il contributo delle fon-
dazioni bancarie nello sviluppo dei si-
stemi produttivi locali. Si inizia il 16 da
Carpi, Mirandola e Sassuolo. Il viaggio
si concluderà a fine febbraio a Nocera In-
feriore. (raffaella cascioli)

Authority e controlli,
si parte dalla Consob

CASO PARMALAT

Bazoli, presidente di Banca Intesa: grave rischio indebolire la Banca d’Italia

Slitta a domani l’audizione del ministro dell’economia Tremonti a palazzo Madama, do-

ve prenderà il via l’indagine conoscitiva congiunta di camera e senato sul risparmio e

sul rapporto tra imprese e mercati. Venerdì al Consiglio dei ministri sarà sottoposta la

norma che disegna la nuova Consob mentre, per ridisegnare i poteri di Antitrust e Ban-

ca d’Italia, occorrerà attendere i risultati dell’indagine conoscitiva parlamentare.

Metti una giornata in fabbrica con Letta e Bersani
Venerdì inizia il viaggio sulla via dei distretti dei due ex ministri dell’industria

La bomba ad orologeria che scoppierà doma-
ni a palazzo Madama, dove prenderà il via

l’indagine conoscitiva congiunta di camera e se-
nato, sul risparmio e sul rapporto tra imprese
e mercati, ha un artificiere d’eccezione: il mi-
nistro dell’economia Giulio Tremonti. 

Lo slittamento di un giorno dell’audizione
del ministro, inizialmente prevista per oggi, è
stata ufficialmente spiegata con «intralci» dei la-
vori parlamentari. In molti sono pronti invece
a scommettere che sono state necessarie 24 ore
in più alle diplomazie che cercano di ridurre i
margini tra le diverse proposte avanzate finora
sulla riforma delle authorities. Riannodati i fili
del dialogo con l’opposizione nel corso di un in-
contro all’Aspen Institute di Roma, ora Tre-
monti deve fare i conti anche con la maggio-
ranza. Ieri si sono rincorse infatti notizie con-
traddittorie sulle intenzioni del governo. Se a
metà giornata il ministro delle Politiche Agricole
Gianni Alemanno dichiarava che il varo della su-
perConsob è imminente anche se non all’ordi-
ne del giorno del prossimo consiglio dei mini-
stri, proprio a metà pomeriggio circolava con in-
sistenza la voce che il governo venerdì a palaz-
zo Chigi avrebbe fatto nascere la nuova Consob.
Solo dopo l’indagine parlamentare l'esecutivo
metterà mano alle riforme della Banca d’Italia
e dell’Antitrust. Secondo gli orientamenti del-
l’ultim’ora l’esecutivo punterebbe su un sistema
di controllo a tre teste, abbandonando di fatto
l’ipotesi avanzata da Tremonti di una supe-
rauthority unica. Saranno di fatto ampliati i po-
teri della Consob, cui spetterà di valutare la tra-
sparenza delle società quotate. In attesa della
conclusione dell’indagine parlamentare, l’ipotesi
per le altre due authority dovrebbe riguardare
in tema di risparmio due ambiti precisi: l’Anti-
trust dovrebbe occuparsi anche di concorrenza
bancaria, mentre la Banca d’Italia dovrebbe
mantenere la vigilanza. Se per Bruno Tabacci
dell’Udc «Tremonti è stato attento alle ragioni

di tutti, credo che il governo presenterà un ddl
accorpato con gli altri testi sull’argomento pre-
sentati in parlamento», l’Ulivo parla di buon ini-
zio. Il responsabile economico dei Ds, Pierlui-
gi Bersani,  è favorevole alla riorganizzazione del-
le authority di controllo su tre cardini ma solle-
cita anche una rilettura delle normative a tute-
la dei risparmiatori. Per Enrico Letta, respon-
sabile economico della Margherita, «l’organiz-

zazione su un sistema a tre teste va sulla strada
buona». E se per Natale D’Amico, vicepresidente
del gruppo della Margherita al senato, non è pos-
sibile alcun accordo bipartisan se il parlamen-
to non verifica prima con chiarezza cosa è suc-
cesso nella vicenda Parmalat e di chi sono le re-
sponsabilità,  il segretario della commissione Fi-
nanze della camera Mario Lettieri sostiene che
l’indagine parlamentare sul risparmio rappre-
senta l’occasione per accertare le carenze nor-

mative che hanno inciso sull’inefficacia dei con-
trolli da parte delle autorità di vigilanza o ne han-
no determinato le omissioni. Secondo D’Ami-
co «ogni proposta di soluzione che arrivi prima
della conclusione dell’indagine conoscitiva av-
viata dal Parlamento è chiaramente una propo-
sta strumentale sulla quale non è possibile al-
cun accordo».  In particolare, l’esponente della
Margherita denuncia le proposte che emergo-
no sulla stampa riguardanti la durata del man-
dato del governatore della Banca d’Italia o i cri-
teri di elezione del governatore come «un ten-
tativo della politica di mettere le mani sul con-
trollo delle banche». E ad ammonire su eventuali
intenzioni di colpire o indebolire la Banca d’I-
talia è stato ieri il presidente di Banca Intesa, Gio-
vanni Bazoli. Intervenuto nel dibattito sulle
authorities apertosi a seguito del crac Parmalat,
Bazoli ha sostenuto che sarebbe un grave erro-
re e un gravissimo rischio per l’indipendenza
delle banche indebolire la Banca d’Italia. Se da
un lato Bazoli ha auspicato l’approvazione di
provvedimenti che possano «rafforzare le dife-
se e le sanzioni contro i reati societari, dall’altro
il numero uno di Banca Intesa ha difeso il ruo-
lo e la piena autonomi di Bankitalia. «Lo stile di
professionalità e di correttezza morale con cui
da un secolo è esercitato il controllo sul sistema
bancario da parte di questa istituzione, assai qua-
lificata anche sul piano internazionale - ha pro-
seguito Bazoli - convince che sarebbe un grave
errore e un gravissimo rischio per l’indipen-
denza delle stesse banche colpire o inbebolire»
la Banca d’Italia. Bazoli ha poi sostenuto che «le
banche, al pari del mercato, sono vittime di com-
portamenti aziendali delittuosi» al punto da es-
sere costrette a registrare importanti perdite su
crediti. Tuttavia la tenuta del sistema creditizio
non è in discussione perchè «per fortuna il si-
stema bancario si presenta in condizioni di ef-
ficienza e solidità tali da consentire di assorbi-
re gli oneri». (ra. c.)

I vigili del fuoco protestano ma il governo sembra sordo
Sit-in ieri mattina davanti alla prefettura di Bologna del Corpo dei Vigili del Fuoco

dell'Emilia-Romagna, che hanno manifestato per il rinnovo del contratto scaduto nel

dicembre 2001. Prima di sciogliere la manifestazione alcuni delegati dei vigili hanno

incontrato il prefetto, Vincenzo Grimaldi. Stefano del Medico, del coordinamento nazionale

Rdb-Vigili del Fuoco, appena uscito dall'incontro ha dichiarato che il prefetto si è impegnato

a riportare al governo lo scontento del Corpo sulla questione del contratto e ha rivelato che

«il governo non sarebbe intenzionato a elargire quanto richiesto dai vigili». «Abbiamo un

governo - ha proseguito Del Medico - che da un lato ci dice che non possiede le risorse

economiche e dall'altro stende un disegno di legge che mira non solo a non migliorare la

condizione contrattuale dei vigili, ma anche a limitarne i diritti sindacali».

RINNOVO CONTRATTI

LA VIA DEI DISTRETTI
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NORBERTO BOBBIO: Ai partiti riformatori servono mete ideali
«In una società complessa, ci sono molti problemi che devono essere risolti di
volta in volta. Io credo che oggi nessuna classe politica possa fare a meno di
questa politica contingente, in qualche modo definibile come “politica della
congiuntura”. Ma si pone certamente la questione degli scopi ultimi. Soprat-
tutto i partiti che si considerano di sinistra, cioé i partiti riformatori, devono
avere delle mete ideali: è solo attraverso questo criterio delle mete ideali che
possono esistere la libertà l’uguaglianza, il benessere». 
(Che cos’è la democrazia? Fondazione Einaudi, 1985)

SAVERIO VERTONE: Un grande liberale
«Bobbio è stato un grande liberale. Come Dahrendorf, un liberale un pò scet-
tico sulle cose del mondo: scetticismo che viene proprio dalla constatazione di
quanto la visione liberale venga oltraggiata e mortificata dalle corruzioni li-
bertaria e liberista del liberalismo, così diffuse e proclamate. Un liberale non
antisocialista, un laico non anticattolico, perché del liberalismo aveva assunto

l’impulso alla comprensione di tutti i movimenti che cadevano fuori dalla cer-
chia strettamente ideologica del liberalismo». (Europa, 10 gennaio 2004)

ADRIANO SOFRI: Fra libertà e uguaglianza
«Non ci si può accontentare di una sinistra che prediliga l’uguaglianza con-
tro una destra (parliamo di una destra liberale) che prediliga la libertà, e al
contrario, la libertà dev’essere la bandiera della buona sinistra, non subordi-
nata né differita a condizioni ed emergenze particolari.
(La Repubblica, 13 gennaio 2004)

S C R I P T A

Alla legge 241 del ‘90 serve un restyling che guardi 
all’efficienza e alla democrazia amministrativa

Le donne possono restituire alla politica la sua vera funzione

PIERLUIGI MANTINI
GIAMPAOLO ROSSI

È all’esame della camera la riforma della legge 241 del
1990 sui principi generali dell’azione amministrati-

va. Una legge davvero fondamentale per i rapporti tra
cittadini, società e pubbliche amministrazioni che, do-
po tredici anni, necessita di un restyling e fornisce l’oc-
casione per qualche riflessione più generale sui temi del-
l’efficienza e della “democrazia amministrativa”.

L’azione di governo del centrosinistra, nella tredice-
sima legislatura, ha seguito in sintesi quattro direttrici
principali: 1) la semplificazione dell’azione ammini-
strativa (autocertificazione, conferenza dei servizi ecc.)
e dell’organizzazione amministrativa dello stato (ridu-
zione dei ministeri e riordino degli enti pubblici); 2) il
“federalismo amministrativo a Costituzione invaria-
ta”(legge Bassanini n. 59/1997); 3) lo sviluppo della pri-
vatizzazione del rapporto di pubblico impiego e della ma-
nagerialità pubblica; 4) la promozione della distinzione
tra politica e amministrazione professionale (alla prima
le funzioni di indirizzo programmatico e verifica dei ri-
sultati, alla seconda la responsabilità della gestione).

I risultati sono stati nel complesso positivi ove si con-
siderino gli effetti prodotti in un tempo tutto sommato
breve, anche se alcune riforme avrebbero meritato un
approfondimento maggiore. Ma l’interruzione di quel-
la esperienza di governo, con la nuova legislatura, e l’im-
possibilità di precisare o correggere le rotte tracciate in-
ducono ora a meglio interrogarsi su alcune ambiguità
irrisolte, anche ai fini delle iniziative attuali e delle pro-
spettive future. In sintesi si può dire che l’amministra-
zione italiana è un pò in mezzo a un guado, tra la tra-

dizione di diritto amministrativo dell’Europa continen-
tale e il modello anglosassone di common law.

È una collocazione virtuosa o occorre muovere verso
una sponda più definita? Il testo di riforma della legge
241, a iniziativa di autorevoli parlamentari del centro si-
nistra, nella versione licenziata dal senato, proponeva il
diritto privato come mezzo ordinario di azione delle
pubbliche amministrazioni. Le modifiche apportate in
Commissione affari costituzionali della camera correg-
gono notevolmente il tiro. È un primo risultato positivo.

Ma occorre avere le idee chiare, in via generale, al-
meno sui seguenti punti: 1) le amministrazioni pub-
bliche non sono e non possono essere “aziende” priva-
te; 2) un eccesso di semplificazione ridonda in “com-
plicazione” poiché vi è un break even della semplifica-
zione, come ben dimostrano le ricerche sugli effetti del-
la deregulation negli Usa; 3) la risistemazione dei tradi-
zionali vizi del provvedimento amministrativo è tema di
particolare delicatezza nel rapporto fra cittadini e am-
ministrazione e non può essere affrontato senza valu-
tare attentamente gli effetti che provocherebbe; 4) pur
nella logica dello “stato ridotto”, e del sostegno del prin-
cipio della sussidiarietà orizzontale, occorre affermare
come un “valore” del paese (e del centrosinistra) l’effi-
cienza e l’autonomia delle pubbliche amministrazioni
che non possono essere vissute solo come qualcosa “da
semplificare”.

Già un liberale come Ludwig Von Mises, nel 1944, scri-
veva che «nessuna riforma potrebbe trasformare un pub-
blico servizio in una specie di impresa privata. Un governo
non è un’impresa che ricerca il profitto». Anche nel cen-
trosinistra qualcuno ha smarrito questa elementare veri-
tà. Non deve più accadere. In tal senso occorre sviluppa-
re la critica allo spoil system e promuovere l’autonomia ge-

stionale dei dirigenti che viene assicurata soprattutto dal-
la lunga durata degli incarichi dirigenziali (salvo ovvia-
mente revocarli in caso di inadeguatezza). 

Ma occorre anche chiarire qualche “nozione”: ha
senso la conferenza dei servizi “a maggioranza” se si trat-
ta, non di accordi politici, ma di controlli di legalità nel
procedimento amministrativo? Come si realizzano l’au-
tonomia e responsabilità di gestione se non si afferma
con più chiarezza, e con risorse adeguate, il ruolo dei di-

rigenti (e non dei politici) nell’autonomia negoziale? Vi
è poi il problema della proliferazione delle società miste,
pubblico-privato e la diversa questione delle fondazioni.

Nel primo caso assistiamo a una vera e propria “pub-
blicizzazione del privato”: altro che privatizzazione! Si è
fatto tanto per uscire dall’epoca dei “panettoni di stato”
ma ora si è ricreato un “parastato nazionale e locale” enor-
me; le società per azioni del Tesoro sono sempre più nu-
merose e determinano un nuovo sistema delle parteci-
pazioni statali molto più permeabile dalla politica in quan-
to privo dell’intermediazione dell’ente di gestione.

Inoltre perchè mai deve esserci il comune a gestire
i servizi aeroportuali a terra (vedi Sea) o i budini delle
centrali del latte o le costruzioni (in certe società di tra-
sformazione urbana) facendo tra l’altro concorrenza
sleale ai privati che stanno sul mercato con capitale pro-
prio? Siamo all’assurdo che mentre i servizi pubblici es-
senziali vengono privatizzati (gas, acqua, luce ecc.), fa-

cendo forse rivoltar nella tomba il liberale Giolitti che
diede il suo nome alla legge sulle municipalizzate del
1903, nel contempo “il pubblico” invade i campi che do-
vrebbero essere lasciati alla gestione dei privati.

Naturalmente la “corsa alle società” pubbliche o mi-
ste è alimentata da ragioni di convenienza poiché nei con-
sigli di amministrazione siedono personale politico ed
anche eletti negli enti locali che, malpagati per le fun-
zioni pubbliche, preferiscono le più sostanziose inden-

nità delle aziende e delle società
pubbliche (spesso conservando en-
trambe le cariche con gravi conflit-
ti).

È questo un fatto su cui riflette-
re perchè, dopo Tangentopoli, è in tal
modo che si sostiene buona parte del

ceto politico sul territorio.
Vi è inoltre il grande capitolo del riordino degli enti

pubblici e quello della razionalizzazione dei “comuni-pol-
vere” (il 60 per cento sotto i mille abitanti): un processo
di unificazione volontaria, ma fortemente incentivato con
strumenti finanziari, farebbe salve le tradizionali auto-
nomie dei “campanili” (e più snelli “municipi” sostitui-
rebbero i comuni) e darebbe certamente maggiore effi-
cienza nei servizi ai cittadini e minori costi. 

Questa visione di insieme deve essere tenuta presente
nel processo riformatore senza procedere a interventi
frammentari o frettolosi.  Nell’attuale fase di crisi del pen-
siero unico liberista e di crescente domanda di governance
occorre tornare a dare alla riflessione e all’azione in fa-
vore delle pubbliche amministrazioni lo spazio concet-
tuale e politico che ad esse spettano. Anche a costo di
qualche discontinuità con le politiche del recente pas-
sato.

PIERA
LEVI MONTALCINI

Ècon vivo interesse che ieri sera ho
seguito una vecchia intervista fat-

ta al senatore a vita Norberto Bobbio
e ritrasmessa da Rai Sat. In essa, il pro-
fessore dissertava sul ruolo del politi-
co e notava come il politico il più del-
le volte non sia difensore di un ideale
o di un modello sociale ma, in quan-
to appartenente a un partito, sia lato-
re di interessi di cui tende a favorire la
realizzazione.

Questo è sotto gli occhi di tutti ma
continua a stupire gran parte degli
elettori, tanto da allontanarli dall’eser-
cizio del loro diritto-dovere.

A tendere a rinunciare al voto so-
no quei cittadini che sperano che co-

loro che saranno eletti si facciano ca-
rico di difendere principi largamente
condivisi dalla parte politica alla qua-
le appartengono (per semplificare: di-
fesa dell’interesse del singolo per la de-
stra, stato sociale per la sinistra). Il cit-
tadino “comune” auspica che il politi-
co si impegni ad applicare il modello
sociale che rappresenta ed è disposto
a tollerare che, per il raggiungimento
dello scopo, siano “favoriti” gli interessi
di qualcuno pensando che costui, ap-
partenendo alla sua stessa parte poli-
tica, agirà in modo conforme all’idea-
le comune.

Vediamo invece che sempre più
spesso il politico tende a favorire inte-
ressi che non rispondono al modello
dell’elettore “comune”, ma che soddi-
sfano il “grande” elettore, colui cioè che
pagherà la prossima campagna elet-

torale. L’attuazione di qualunque pro-
getto (politico e non) è possibile solo
se si hanno i fondi per realizzarlo. In
uno stato democratico ci si aspette-
rebbe che l’indirizzo politico su come
gestire il denaro pubblico sia il risul-
tato di una discussione e mediazione
tra le aspettative della maggioranza e
quelle della minoranza elaborate dagli
eletti (organi di indirizzo) e che tale in-
dirizzo venga attuato dagli organi ese-
cutivi.

Si assiste invece, a ogni livello (sta-
to, regione, provincia, città), a una e ve-
ra propria imposizione agli organi di
indirizzo delle scelte operate dagli or-
gani esecutivi, con la scusa che tale
scelte sono dettate dalla necessità di
realizzare il programma proposto du-
rante la campagna elettorale e quindi
“condiviso” dagli elettori. Votare le de-

cisioni prese dall’esecutivo diventa ob-
bligo “di partito” per gli esponenti di
maggioranza. Non interessa agli or-
gani esecutivi se le condizioni sociali
variano nel corso del mandato (si pen-
si solo al 11 settembre) ed il fatto che
la compagine degli eletti non sia nota
a priori: tutto questo porta gli eletti stes-
si a sentirsi non solo inutili ma offesi
nella dignità del proprio mandato.

Io mi illudo che a capovolgere que-
sta tendenza possano essere le donne:
ciò sarà possibile solo a patto che esse
siano in grado di non farsi relegare, an-
che in politica, in quei ruoli femmini-
li di “cura e assistenza” in cui l’attuale
società le costringe.

È nella gestione degli eventi che le
donne hanno una maggior flessibili-
tà e una maggior capacità di ottimiz-
zare gli sforzi per il raggiungimento

dello scopo. Basti pensare ai salti mor-
tali che ognuna di noi ha fatto e fa per
fronteggiare le emergenze familiari. Le
donne sono inoltre abituate a impe-
gnarsi per far raggiungere ad altri tra-
guardi che non presentano per loro
stesse diretto tornaconto: nell’allevare
i figli l’obiettivo è quello di renderli au-
tonomi e indipendenti e non di “ser-
virsene”.

Devo confessare che un po’ di ti-
more che queste doti femminili si stia-
no perdendo lo nutro: ho ascoltato
con raccapriccio il dibattito in senato
sulla fecondazione assistita. Trala-
sciando tutto il resto, che preferisco
non commentare, non ho sentito nes-
suno, neppure le senatrici, parlare dei
diritti del nascituro, mentre tutti par-
lavano di diritto alla maternità quasi si
parlasse di diritto alla casa. Spero che

questa sensazione sia causata da una
mio eccessivo pessimismo e che ve-
ramente le donne, più libere dei col-
leghi maschi da appartenenze a grup-
pi consolidati di potere, più abituate al-
l’applicazione della regola del “buon
padre di famiglia” e più avvezze a do-
ver far convivere il nucleo familiare e
a raffrontarsi con le diverse esigenze
e i diversi caratteri dei figli, possano ri-
dare alla politica la sua vera funzione,
e si porti così anche a compimento
quel processo di integrazione delle
donne nel mondo lavorativo e politico,
processo che è stato, proprio secondo
il professor Bobbio, una delle conqui-
ste che hanno caratterizzato il Nove-
cento.

Spero di non vedere delusa questa
mia aspettativa dalla prima donna mi-
nistro delle Finanze...!
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14 gennaio
Milano

DIALOGO EBRAICO-CRISTIANO

Una serata per fare il punto sulla

situazione e tratteggiare alcune

prospettive per il futuro. Sul tema

Dialogo ebraico-cristiano: a che
punto siamo? si confrontano il rabbino

Giuseppe Laras - rabbino capo della

Comunità ebraica di Milano, il professor

Daniele Garrone - della Facoltà valdese

di teologia a Roma, don Gianfranco

Bottoni - presidente del consiglio delle

chiese cristiane di Milano, e il professor

Paolo De Benedetti. L’appuntamento è

presso la sala attigua alla libreria

Claudiana.

ORE 18 - VIA FRANCESCO SFORZA 12/A

Roma
GUERRE

La casa editrice Ediesse e l’Istituto di

ricerche internazionali Archivio Disarmo

presentano il volume di Maurizio

Simoncelli Guerre senza confini.
Geopolitica dei conflitti nell’epoca
contemporanea. Partecipano padre

Giulio Albanese, direttore di Misna,

Adolfo Pepe, preside della facoltà di

Scienze politiche dell’Università di

Teramo e Fabrizio Battistelli, segretario

generale dell’Archivio Disarmo.

ORE 17 - PIAZZA CAVOUR, 17

Roma
LIBRO

Giuliano Amato, Domenico Fisichella e

Michele Salvati discuteranno con

l’autore sul volume La lezione
spagnola, società civile, politica e
legalità, di Vìctor Pérez-Diaz, edito dal

Mulino. 

15 gennaio
Milano

RIFORME

Movimento per la Giustizia (Anm),

Libertà e Giustizia, Articolo 21 Liberi di

organizzano l’incontro su

Controriforme e diritti dei cittadini.
Oltre al presidente emerito Oscar Luigi

Scalfaro, interverranno Sergio Zavoli,

Rosy Bindi, Tullio De Mauro, Alessandro

Pizzorusso, Vittorio Grevi, Carlo

Bernardini, Giuseppe Casadio, Curzio

Maltese, Marco Travaglio e Paolo Flores.

ORE 18,30 - SALA CONGRESSI PROVINCIA,
VIA CORRIDONI

Milano
EBREI

In occasione della presentazione del

libro Il posto degli ebrei di Amos

Luzzatto (Giulio Einaudi editori)

discutono con l’autore, Khaled Fuad

Allam, Enzo Balboni e Piero Fassino.

ORE 21- CASA DELLA CULTURA IN VIA

BORGOGNA 3 

Roma 
PARLAMENTO

Presso la libreria di Montecitorio in

occasione della presentazione del

volume Parlamento che farne? Una
risposta politically incorrect di Piero

Trupia e Mario Unnia edito da 

Guerini e associati. Discuteranno 

con gli autori Augusto Barbera,

Gennaro Malgieri, Marco Minniti,

Domenico Nanìa.

ORE 18 - PIAZZA MONTECITORIO 59/A

16 gennaio
Carpi 

DISTRETTI INDUSTRIALI

Comincia a Carpi, in provincia di

Modena, il viaggio di Enrico Letta e

Pierluigi Bersani nei distretti industriali. 

19 gennaio
Folgaria

FESTA DELL’UNITÀ

Corso di fomazione politica Festa

nazionale dell’Unità sulla neve. Si inizia

alle ore 17-18 con La guerra asimmetrica:

Gigi Agostini. Alle ore 18-19 L’Italia e il

Mediterraneo di Gianni Pittella. 

Milano
POLITICA INDUSTRIALE E SETTORI IN CRISI

Terzo seminario organizzato dai partiti

di opposizione. Comunicazioni

introduttive di Francesco Boccia,

Luciano Gallino, Renato Lattes e

Francesco Silva. Interverranno fra gli altri

i responsabili lavoro dei partiti di

opposizione. 

ORE 10 - PALAZZO DELLE STELLINE -
CORSO MAGENTA, 59/61

La
Margherita

15 gennaio
Parma

DOSSETTI

Incontro-dibattito con Franco Monaco

su Democrazia e diritti. La difesa dei
valori costituzionali nel pensiero di
don Giuseppe Dossetti.
ORE 21 – PARK HOTEL TOSCANINI, VIALE

TOSCANINI, 4

17 gennaio
Alba

ELEZIONI

Presso il Palazzo delle Mostre e dei

Congressi Elio Rostagno incontra

Riccardo Illy (presidente della Regione

Friuli Venezia Giulia). Interverrà Antonio

De Giacomi, candidato sindaco di Alba.

ORE 18 - PIAZZA MEDFORD, 3 

Ravenna
VOLONTARIATO

Incontro pubblico sul tema:

Volontariato: una grande risorsa per
l’educazione alla partecipazione.

Relatori: Piero Bertolini, docente di

pedagogia generale all’Università di

Bologna, ed Edoardo Patriarca,

portavoce del Forum nazionale 

del Terzo settore. Testimonianze di: 

don Alberto Brunelli (Caritas 

diocesana), Valerio Cellini (Consulta

comunale del volontariato), Teresa

Coccari (Agisci), Maurizio Zanforlin

(Compagnia delle Opere). 

Moderatore Vittorio Pranzino,

coordinatore aggiunto della 

Margherita di Ravenna.

ORE 16 – SALA FORUM SECONDA

CIRCOSCRIZIONE, VIA BERLINGUER, 11

19 gennaio
Corsico (Mi)

OCCUPAZIONE

Incontro pubblico sul tema Lavoro e
pensioni: le aspettative dei giovani e i
diritti degli anziani. Ne parla Tiziano

Treu.

ORE 21 - VIA LEOPARDI 12

Ludwig Von Mises spiegava che «nessuna

riforma potrebbe trasformare un pubblico

servizio in una specie di impresa privata»
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L’Ulivo ai consiglieri
comunali di Lampedusa
L’ULIVO fa appello ai consiglieri comunali
affinché assumano un comportamento
attivo e chiaro a favore della cittadinanza
che rappresentano e prendano posizione
sul drammatico problema dell’isolamen-
to delle Pelagie. Non è possibile che il con-
siglio comunale rimanga inattivo di fron-
te all’enorme disagio che stiamo vivendo
nelle nostre isole.
Il silenzio del consiglio comunale è stato
sinora assordante: nel momento in cui i
cittadini scendono in piazza per reclama-
re una nuova nave, moderna, veloce ed ef-
ficiente, i consiglieri comunali sia di mag-
gioranza che di minoranza hanno il dovere
di esprimersi e rafforzare le richieste del-
la cittadinanza. Le nostre lotte civili con-
tinueranno, per rivendicare i diritti nega-
ti al lampedusani, a cominciare dai tra-
sporti marittimi e aerei. Chiediamo al
consiglio comunale di convocarsi urgen-
temente per esprimere solidarietà e ap-
poggio al comitato cittadino e aderire al-
le manifestazioni.
Inoltre con una lettera aperta il dott. Si-
ragusa, che ha accusato gli avversari poli-
tici e il comitato cittadino di strumenta-
lizzazione, il locale gruppo dell’Ulivo ha
condannato le sue recenti dichiarazioni e
lo ha invitato a confrontarsi non come uo-
mo di partito ma da sindaco e in quanto
tale, rappresentante di tutti i cittadini.
Il sindaco deve capire che aggiungere le
eliche alla sansovino non risolve nulla e
che Lampedusa deve uscire dall’emer-
genza ed essere unita e decisa nelle ri-
vendicazioni di trasporto efficienti che
garantiscano una vita sicura e dignitosa
per tutti.

COMITATO PER L’ULIVO, LAMPEDUSA

La lista unica
e la catena feudale
UN DIFETTO di gran parte (fortunata-
mente non tutta) dell’accademia scienti-
fica italiana è quello di eludere un pro-
blema che non sa risolvere formulando-
ne uno ancora più complesso. Le conse-
guenze di questo metodo sono state ben
misurate in questi giorni dalla presenza
di una sola università italiana nell’elenco
delle prime cento nel mondo. La cosa de-
sta, come naturale, una certa preoccupa-
zione. Ma preoccupazione  ancora mag-
giore desta il fatto che lo stesso metodo è
diventato da tempo familiare nell’ambito
della classe  politica che dovrebbe guida-
re l’opposizione a Berlusconi. È vera-
mente preoccupante, infatti, che dei po-
litici di professione si inventino un pro-
blema, in particolare se “interno”, senza
aver prima verificato di essere in  possesso
di tutta l’attrezzatura necessaria a risol-
verlo. È indice di una smagliatura gra-
vissima negli stessi fondamentali dell’e-
sercizio della  politica. A quale problema
mi riferisco? Alla lista più o meno unica
e/o unitaria e/o uni-qualcosa per le ele-
zioni europee e il soggiacente progetto di
partito più o meno unico e/o unitario e/o
uni-qualcosa. A parte la mia personale e
assoluta contrarietà alla lista unica in
quanto Cavallo di Troia, attraverso l’ado-
zione di candidature blindate, per la re-
staurazione della catena feudale Principe-

Vassallo-Valvassino-Valvassore, mi chie-
do come fanno, i miei “leaders”, a non
rendersi conto di quanta sfiducia stanno
seminando nel common people che desi-
dererebbe una alternativa seria, concreta
e affidabile allo sgangherato e pericoloso
governo in  carica. Temo che prevalga la
convinzione che l’avversario sia talmen-
te indigeribile che “la gente” non potrà
non votare per noi. Ergo, si può rivolge-
re tutta l’attenzione alla spartizione di
questa manna che inevitabilmente ci sa-

rà donata. Una destruente carenza di cul-
tura politica! Il sospetto mi pare sostenuto
da una considerazione elementare: la li-
tigiosità aumenta  con l’insicurezza su ciò
che si rappresenta e/o si  vorrebbe rap-
presentare. Da questa insicurezza, ali-
mentata dalla assurda moda di mettere la
sordina  proprio alle sensibilità politiche
più storiche, nasce l’aggressiva e accecante
necessità di dover rappresentare ad ogni
costo se stessi. 

LEONARDO CASTELLANO, NAPOLI

Melandri e Tremonti, 
torti formali e reali 
NEI GIORNI scorsi, al convegno dell’U-
livo, l’onorevole signora Melandri ha
espresso un’infelice idea che mette in
chiaro risalto il vero e sostanziale concet-
to della sinistra: più tasse per avere più Sta-
to. È su questa base di spiegazione che bi-
sogna ripartire in politica se si vuole real-
mente capire e attuare il concetto del bi-
polarismo. Un chiarimento che si rende

necessario per richiamare la gente a se-
guire la politica con minore distanza e apa-
tia. Servono concetti in rilievo, molto sem-
plici ma ben evidenti perché tutti possa-
no capire e schierarsi. Un po’ come ai tem-
pi di Don Camillo e Peppone. E a questo
proposito bisogna ringraziare la Melandri
della sua franchezza. È inutile che la si-
nistra si attacchi a incomprensibili trici-
cli o quadricicli, che esprima sfumature di
tutti i generi e soprattutto che continui a
qualificarsi liberale. Deve, invece, dire
con semplice chiarezza che cosa vuole e
dove intende andare. E il centrodestra? Il
centrodestra farebbe bene a ricordarsi di
un articolo che scrisse nel 1993 Ralph
Dahrenorf : «Ci sono momenti in cui gli
spiriti liberali di ogni credo politico devo-
no alzarsi in piedi e contarsi». Con tutte
le beghe e le posizioni contrastanti che si
evidenziano in questo grande contenito-
re berlusconiano, penso che questo sia
proprio il momento per evitare ulteriore
confusione e guasti affermando che si
tende a meno tasse e a meno statalismo.
Tremonti ci ha tentato ma immediata-
mente si è creato una serie innumerevo-
le di nemici che non sono riusciti a ri-
nunciare alla seconda tessera, cioè a quel-
la del partito della spesa.

GIGLIO ROSSI, GENOVA

Ma se la metà dei nostri contribuenti pagasse
le tasse anziché evaderle, si otterrebbe il risul-
tato della Melandri (e cioè più tasse, nel senso
di più entrate, e quindi più servizi); si farebbe
pagare meno i cittadini onesti; e si potrebbe dis-
cutere il progetto di Tremonti, che è quello ren-
dere più lieve il carico fiscale ai redditi già og-
gi protetti da ampia possibilità di evasione. 

Per “farci del bene”
ci vuole il programma 
METTIAMOCELA tutta per «farci del be-
ne», dobbiamo essere uniti in un progetto
di governo per le prossime elezioni ammi-
nistrative ed europee, e poi per le politiche.
Costruire soprattutto un programma per fa-
re del bene ai cittadini italiani e europei. Di-
fendere e migliorare lo stato sociale italiano,
la scuola pubblica, la previdenza, la sanità,
l’assistenza alle persone più deboli. In que-
sto nostro progetto dobbiamo metterci tut-
ti un forte impegno avendo bene in mente
l’obiettivo da raggiungere: fare stare bene e
meglio di ora i cittadini più bisognosi, dagli
ammalati, agli anziani, ai disabili, ai disoc-
cupati, ai bambini, ai pensionati. Solo se fa-
remo del bene a loro ci faremo del bene an-
che a noi. Facciamo presto a costruire un bel
programma, perché i tempi stringono per
le elezioni amministrative ed europee, e
poi da quel programma stabilire delle prio-
rità e fare una chiara sintesi in pochi punti
e andare in mezzo alla gente a discuterlo, ad
ascoltare i loro suggerimenti. Sono sicuro
che ce la faremo a fare del bene agli italiani,
a noi stessi. Con la lista unitaria, si vince. 

FRANCESCO LENA, CENATE (BG)
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Tra il girotondo e il congresso
un programma ci sta bene

Cara Europa, il convegno di studio che si terrà domani
pomeriggio alla sala della Provincia di Milano, pro-

mosso dal “Movimento per la giustizia”, da “Libertà e giu-
stizia” e da “Articolo 21”, si inserisce tra un’assemblea di
girotondi a Roma e un congresso ulivista a metà febbraio,
tra l’apertura dell’anno giudiziario e lo sciopero degli au-
toferrotranvieri milanesi, tra la minaccia di sciopero dei
magistrati e la regimentazione azzurra della Rai (dove i
giornalisti non scioperano più, forse paghi che qualcun al-
tro li difenda), infine tra un massacro di risparmiatori coi
bond Parmalat e un massacro di albanesi in mare che cre-

dono ancora all’Italia “Merica”. Vedo che alla sala conve-
gni della Provincia ci saranno nomi significativi per pro-
porre al centrosinistra alcune riforme interessanti la giu-
stizia, la scuola, il lavoro, il welfare, la ricerca e l’universi-
tà, la competitività e l’onestà dell’economia, eccetera. Tra
tanto agitarsi di iniziative, che è in fondo ciò che distin-
gue la democrazia dai regimi non democratici, sapranno
o potranno gli italiani capire la vera differenza tra questo
insopportabile clima di destra e l’auspicata alternativa di
centrosinistra?

ELISABETTA D’ASCENZIO, MILANO

Gentile signora, credo d’aver risposto in parte sabato scorso, ad altro lettore milanese, ma lei pone l’ulteriore domanda sulla diver-

sità tra centrodestra e centrosinistra, e a me sembra che a questo abbia risposto Bobbio, quando scrisse: «Io credo che il politico di

sinistra debba essere in qualche modo ispirato da ideali, mentre il politico di destra basta che sia ispirato da interessi. Ecco la diffe-

renza». Vorrei aggiungere che la differenza non riguarda solo i politici di centrodestra o di centrosinistra, ma anche i rispettivi elet-

torati, perché i  “blocchi sociali” che si schierano in contrapposizione (a questa “guerra civile” del maggioritario non ci avevamo

pensato, quando abbandonammo la proporzionale), sono marcati anch’essi dalla prevalenza degli ideali o dalla prevalenza degli

interessi. Io mi sento vicino al blocco di centrosinistra perché credo vi prevalgano gli ideali, mi contrappongo a quello di centrode-

stra perché sono certo che vi prevalgano gli interessi. Non che a sinistra si viva di puro spirito: anche qui ci sono obbiettivi di grup-

po, di categoria o di famiglia da perseguire, ma una cosa è battersi per migliorare l’accoglienza nell’asilo, nella scuola, in ospedale,

per elevare stipendi e salari, per garantire il risparmio, per pagare meno tasse, e una cosa è immaginare un governo “amico” per

evadere le tasse, speculare sull’euro, costruire abusivamente, truffare i risparmiatori, eludere la giustizia, realizzare la perfetta disu-

guaglianza di forti e deboli davanti alla legge, usare i servizi pubblici informativi come Mussolini usava l’Eiar.

Ecco, io credo che partendo dagli accadimenti che ci circondano in queste ore, il convegno di Milano dovrebbe dire al centrosinistra co-

me, al di là dello scontantissimo no alla Gasparri, il futuro governo di centrosinistra trasformerà la Rai per conservare quel che serve al

servizio pubblico e dare il resto a un mercato disciplinato da una legge antimonopolio che non è certo  la  Frattini. Così, al di là dello scon-

tatissimo no alla controriforma della Giustizia di rito forzista-leghista, si dica (anche tenendo conto dei dati e delle riflessioni del procu-

ratore generale Favara)  in che modo il  centrosinistra accorcerà i tempi della giustizia civile, come riequilibrerà il rapporto accusa-dife-

sa, come eviterà che la difesa sia proporzionata all’accusa solo nel caso degli imputati straricchi, come realizzerà grandi spazi rieduca-

tivi per detenuti che è medievale tenere in carceri sovraffollate, come mantenere l’obbligatorietà dell’azione penale evitando che sia elusa

di fatto dalle scelte dei singoli uffici (metti la pulizia a Milano e la nebbia a Roma). Al di là degli scontatissimi no alle riforme Moratti,

dire come il futuro governo di centrosinistra riuscirà a convogliare i pochi mezzi disponibili per l’università alle reali esigenze di crescita

intellettuale e materiale degli studenti anziché al mantenimento di feudi e camarille accademiche finalizzate alla “gloria” e all’arricchi-

mento dei baroni. Al di là delle scontatissime critiche a Sirchia, dire come il centrosinistra consentirà fra qualche anno al cittadino di en-

trare in un pronto soccorso senza doversi difendere dall’indifferenza e a volte dalla sporcizia e come farsi accettare in un reparto di de-

genza senza  scomodare la  signora Tremonti, sorella del ministro dei controlli (non sugli ospedali ma sulle banche, altra lebbra italiana

che immaginiamo sia interesse del centrosinistra e del paese curare senza troppi riguardi per santuari e santoni, ma facendo coesistere

trasparenza e indipendenza). Insomma, tra interessi di centrodestra ed eloqui di centrosinistra, tra girotondi esarcebati e politici ingelo-

siti, anche un momento di vera progettualità sul modello di domani a Milano ci sta bene, come diceva la canzoncina delle suore a pro-

posito di viole, rose e gigli. (Purché non abbiano gli innominabili vizi privati, così simili a quelli umani, che Marino Moretti rappresen-

tò in una traumatizzante poesia crepuscolare, rigorosamente esclusa dalle antologie scolastiche).
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Il presidente Bush ha annunciato che gli
Usa e l’India hanno stretto un accordo per
espandere la cooperazione tecnologica tra i
due paesi e lo sviluppo congiunto di politiche
e regolamenti che favoriscano la lotta alla
proliferazione di armi nucleari.

www.voanews.com

Nuova cooperazione India-Usa

Le autorità libiche hanno smentito la
notizia secondo cui erano stati irrigiditi i
controlli alla frontiera per i cittadini egiziani.
Nonostante il criticismo espresso dalla
stampa del Cairo nei confronti della Libia, il
rapporto tra i due paesi rimane buono.

www.arabicnews.com

Chiarimento tra Egitto e Libia 

Secondo l’Organizzazione mondiale della
sanità, in Vietnam si conterebbero già tre
vittime della misteriosa epidemia di
influenza che, dopo aver causato la morte di
centinaia di volatili, sembra aver sviluppato
una variante che colpisce gli esseri umani.

www.norodomsihanouk.info

Misteriosa influenza dei polli

Alcuni ricercatori canadesi dell’Università
dell’Alberta hanno evidenziato l’interessante
relazione che corre tra peso alla nascita e
asma infantile. Il rischio di essere vittima di
questo disturbo cronico, infatti, è più elevato
nei bambini nati con un peso maggiore.

www.healthcentral.com

Una nuova scoperta sull’asma
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TEMPO D’EUROPA

Il quinto summit delle Americhe di
Monterrey si è aperto tra profonde

divergenze sulla futura Area di libe-
ro scambio delle Americhe, la lotta al-
la corruzione e i finanziamenti per lo
sviluppo. Per la prima volta, George
W. Bush deve affrontare un conti-
nente che si è spostato a sinistra e vuo-
le liberarsi del peso ingombrante di
Washington. «Il vertice straordina-
rio – scrive Frédéric Faux su Le Figaro
– ha l’audace ambizione di trovare una
soluzione alla crescente povertà che
colpisce il 44 per cento della popola-
zione sudamericana». Per quanto ri-
guarda la serie di colloqui individua-
li che il presidente Usa ha in pro-
gramma con altri capi di stato, il quo-
tidiano è ottimista: «Nonostante la re-
cente polemica con il Canada sulla
questione della mucca pazza, il pre-
mier canadese Paul Martin sarà un in-
terlocutore più disponibile del suo
predecessore Jean Chrétien, che si era
opposto alla guerra all’Iraq. Anche
l’incontro con il presidente messica-
no Vicente Fox, entusiasta del pro-
getto della Casa Bianca per regola-
rizzare gli immigrati clandestini, do-
vrebbe procedere senza gravi frattu-
re». Per lo svizzero Le Temps a Mon-
terrey Bush dovrà convincere i pre-
senti del suo rinnovato interesse per
l’America Latina: «L’impresa non è
semplice. La regione, dopo essere sta-
ta l’argomento preferito della sua cam-
pagna presidenziale, si è sentita ab-
bandonata in nome della questione
mediorientale e della crociata contro
il terrorismo». Lo spagnolo Abc fa no-
tare che il minimo comune denomi-
natore dei paesi presenti al vertice è
un’opposizione compatta nei con-
fronti degli Usa: «Indipendentemente
dalle proposte politiche del presidente
americano, l’atteggiamento genera-

le, e già stabilito in anticipo, è di ri-
fiuto». La maggior parte dei leader la-
tinoamericani, Lula, Hugo Chávez,
Néstor Kirchner, Ricardo Lagos, si
sono opposti al modello neoliberista
in quanto responsabile della globa-
lizzazione. Ma la realtà è un’altra: «Il
neoliberismo è soltanto un modo di
amministrare, mentre la globalizza-
zione non è né una teoria economi-
ca né una dottrina politica: è solo un
dato di fatto. Le sinistre di oggi, in-
vece, stanno rivendicando gli stessi
principi dei nazionalismi più radica-
li». Diversa l’analisi di Moises Naim
sul Financial Times: «Considerato
che non era realistico aspettarsi ri-
sultati importanti dalla riunione di
questi 34 capi di stato, il vertice di
Monterrey si sta svolgendo come un
qualsiasi summit presidenziale». Il
quotidiano invita anche a non sotto-
valutare due fattori che potrebbero in-
cidere sul futuro del Sudamerica: la
proposta di Washington sull’immi-
grazione e l’impatto della Cina sull’e-
conomia della regione. 

Rispetto al vertice di tre anni fa,
il Washington Post sottolinea che i
rapporti tra Usa e America Latina si
sono trasformati: «Allora il neoeletto
Bush aveva promesso di occuparsi
soprattutto delle sorti della regione e
Fox sembrava l’uomo che l’avrebbe
trainata verso la democrazia e il pro-
gresso economico. Ora, invece, il pre-
sidente americano è il leader più im-
popolare del continente e Fox ha fal-
lito nel suo piano di riforme». Per il
Philadelphia Inquirer è un contro-
senso che al summit non siano pre-
senti i ministri delle finanze, «dato
che sono gli unici in grado di tra-
sformare le buone intenzioni per
combattere la povertà in provvedi-
menti concreti».

Il difficile tentativo di rilanciare il dialogo tra Si-
ria e Israele, e quindi riaprire un negoziato con-

gelato dal gennaio del 2000, ha subìto una brusca
battuta d’arresto dopo che il presidente siriano Ba-
shar el Assad ha declinato l’invito del suo omologo
israeliano Moshe Katsav di visitare Israele. Ma nel
frattempo si fanno più insistenti le voci di un pos-
sibile tentativo di mediazione da parte della Turchia.

Ha’aretz e il Jerusalem Post riportano le pa-
role con cui, dalla radio pubblica nazionale, il pre-
sidente israeliano ha invitato Assad a visitare il suo
paese: «Invito il presidente siriano a venire a Ge-
rusalemme per incontrare i vertici israeliani e apri-
re un serio negoziato, se questa è la sua reale in-
tenzione». Ma Katsav ha ribadito le sue accuse
contro la Siria, che sarebbe colpevole di aver favo-
rito il traffico di armi iraniane verso gli Hezbollah
sciiti del Libano. Ricordando che era stato lo stes-
so Assad che lo scorso dicembre aveva espresso la
volontà di riaprire un negoziato, Ha’aretz sottoli-
nea che il presidente siriano «non ha voluto chiu-
dere la porta al dialogo». Come confermano anche
le parole della ministra per i siriani all’estero,
Bouthaina Shaaban: «Noi abbiamo bisogno di una
proposta seria e non ci sembra che qui si tratti di
questo. Vogliamo che ci si dica: “sì siamo interes-
sati alla pace e vogliamo negoziare”». La dichiara-
zione del presidente Katsav è stata vista con parti-
colare sfavore dalla destra israeliana, che proprio in
questi giorni si è mobilitata energicamente per af-

fermare il suo rifiuto di qualunque progetto di
smantellamento delle colonie israeliane nei Terri-
tori palestinesi. Il Jerusalem Post riporta la posi-
zione assunta da Ehoud Yatom, deputato del parti-
to Likud secondo cui l’invito ad Assad avrebbe mi-
nacciato la sicurezza di Israele, e soprattutto sotto-
linea le parole del premier Ariel Sharon,che ha det-
to: «Non è il caso di intavolare alcun dialogo prima
di essersi accertati minuziosamente del-
le reali intenzioni del regime siriano».

La stampa siriana, in gran parte alli-
neata alle posizioni dell’autorità centrale,
risponde alle accuse.«La Siria non ha nul-
la da nascondere», scrive il quotidiano Ti-
shrin, che prosegue: «Finora Israele non
ha offerto alcuna prova tangibile della
sua intenzione di giungere alla pace e, an-
zi, l’attività del suo governo sembrano in-
dicare una direzione opposta». Il quoti-
diano conclude sottolineando che «la Siria ha aper-
to la porta a un nuovo negoziato, ma Israele l’ha ri-
chiusa e tutta la comunità internazionale è colpe-
vole di chiudere gli occhi di fronte all’atteggia-
mento di Tel Aviv contrario alla pace». Al Thawra
aggrava le accuse e scrive che «Israele non è inte-
ressato alla pace, ma solo a un accordo che soddi-
sfi la sua ingordigia nei confronti dei territori oc-
cupati nel Golan e in Palestina e che garantisca la
rinuncia degli arabi al loro diritto di riottenere la lo-
ro terra e vedere la nascita di uno stato palestine-

se». Ma al Thawra non pensa che Israele possa vin-
cere di fronte alla determinazione dei siriani e dei
palestinesi di riavere «ciò che gli è dovuto». Al Baath
sottolinea la «la chiara, seria e logica richiesta di un
percorso di pace avanzata dalla Siria rispetto all’at-
teggiamento negativo di israele, caratterizzato da lo-
sche manovre politiche di basso livello e dalla com-
pleta mancanza di determinazione». Il Syria Times

ritiene che «Ariel Sharon non abbia al-
cuna intenzione di trovare una soluzio-
ne al conflitto con i siriani e stia solo com-
plottando contro Damasco». 

Ovviamente, anche la stampa liba-
nese segue gli ultimi sviluppi con parti-
colare interesse: «Le condizioni che Sha-
ron continua a porre per l’apertura dei col-
loqui con la Siria – scrive il quotidiano al
Kifah al Arabi – servono solo ad alzare
la posta delle trattative per guadagnare

tempo di fronte al sincero sforzo di pace mostrato
da Damasco. 

Infine, il quotidiano arabo di Londra al Hayat
cita delle fonti arabe ben informate secondo cui «la
Siria ha accettato una proposta di mediazione of-
ferta da Ankara, dopo aver rifiutato proposte simi-
li provenienti da Egitto e Giordania». Tuttavia il gior-
nale ritiene che l’accordo tra Siria e Israele sia an-
cora lontano, vista la determinazione siriana a ri-
prendere le trattative dallo stesso punto in cui era-
no state sospese quattro anni fa.

Non c’è pace tra i lauri. Le uni-
versità europee vivono un mo-

mento di crisi, ieri era il turno della
Francia oggi tocca al Regno Unito.
Tempo fa il governo di Tony Blair
aveva proposto una tassa aggiuntiva
per l’iscrizione all’università, le co-
siddette top-up fees. Ora la legge vie-
ne discussa in parlamento, ma sono
molti i laburisti che non l’accettano,
soprattutto perché lascia agli atenei la
libertà di applicare tasse diverse per
ogni facoltà, con l’unico limite mas-
simo delle tremila sterline.

Secondo un’indagine del Guar-
dian i college britannici starebbero già
decidendo di applicare alla maggio-
ranza dei corsi proprio la somma li-
mite prevista dal disegno di legge del
segretario alla ricerca scientifica,
Charles Clarke, invalidando così l’o-
biettivo governativo di rendere varia
l’offerta educativa. Oltretutto «le nuo-
ve università si trovano ora di fronte
a un dilemma: se impongono prezzi
troppo alti avranno difficoltà a trova-
re nuove matricole, mentre se li ten-
gono troppo bassi verranno conside-
rate “università in saldo”». Alison Ri-
chard, vicerettore dell’Università di
Cambridge, approva la tassazione
suppletiva, che lo aiuterebbe «ad af-
frontare il problema del “sottofinan-
ziamento” cronico dell’università».
«Gli atenei britannici – prosegue Ri-
chard– attraggono studenti e ricerca-
tori da tutto il mondo e sono una ri-
sorsa globale della quale il nostro pae-
se può andare fiero. Nonostante que-
sto, abbiamo assistito a una erosione
progressiva dei finanziamenti pub-
blici all’università». Secondo Richard
il provvedimento del governo sareb-
be un valido strumento per racco-
gliere finanziamenti alternativi, e «an-
che se venisse applicata la tassa mas-
sima a ogni corso del regno, il dena-
ro così guadagnato rappresenterebbe
solo una parte della spesa che serve a
garantire la formazione di uno stu-
dente». «Se la proposta di legge do-
vesse essere bocciata – conclude Ri-
chard – sarebbe un brutto affare per
l’istruzione superiore, perché è vita-
le per il futuro delle nostre università,

e per le opportunità che questa saprà
offrire agli studenti di qualunque
estrazione sociale». Anche Peter Kni-
ght, vicerettore dell’università del-
l’Inghilterra Centrale, esprime sul
Guardian una posizione favorevole
alla nuova legge: «Tutti sono d’accor-
do sul fatto che le università hanno bi-
sogno di più soldi per assicurare l’i-
struzione degli studenti. I sentimen-
talisti credono che questi soldi pos-
sano venire solo dalla fiscalità gene-
rale. Continuino pure a sognare. La
realtà è che i soldi extra possono ve-
nire solo dalle rette degli studenti.
Non si tratta di una soluzione radicale;
per molti universitari questa è già
una consuetudine. Gli studenti lavo-
ratori e quelli alla seconda laurea pa-
gano già le loro tasse per l’univer-
sità». La proposta governativa preve-
de che gli iscritti possano posticipare
il pagamento di queste sovrattasse
alla fine del corso di studi, quando
avranno trovato un lavoro. Un vero
«colpo da maestro» da parte di Clarke:
«È come se ti offrissero un mutuo per
la casa, con l’accordo che comincerai
a ripagarlo solo quando questa avrà
acquisito più valore. Non puoi per-
dere». Secondo Knight la proposta di
legge va appoggiata perché «garanti-
sce varietà e flessibilità, e lo fa con un
nuovo sistema di prim’ordine. Questo
provvedimento è la migliore innova-
zione nel finanziamento delle uni-
versità che vedremo per anni». 

Il Daily Telegraph paragona l’u-
niversità britannica a una «elegante
casa colonica del sud degli Usa, nel-
le quali una magnifica facciata na-
sconde spesso degli interni fatiscen-
ti». Dietro questa facciata si trovano
carenze che professori e ricercatori
hanno difficoltà a denunciare, per il
timore di danneggiare la loro istitu-
zione di appartenenza. I problemi
sono il sovraffollamento dei corsi, la
difficoltà a coniugare insegnamento
e ricerca e, strano m vero, «la conti-
nua emorragia di validi talenti che de-
cidono di andare a esercitare la pro-
pria attività all’estero. Questo è, in
pratica, il risultato della mancanza di
fondi».

«L’intervento militare in Iraq è stato pianifi-
cato sette mesi prima dell’11 settembre,

quando non c’era nessuna prova che il regime di Sad-
dam Hussein rappresentasse una minaccia per gli
Stati Uniti»: a sostenerlo è l’ex segretario al tesoro
Paul O’Neill, licenziato da George W. Bush nel di-
cembre 2002. Alcune di queste informazioni, già di-
scusse in prima persona da O’Neill su varie reti te-
levisive americane, ora sono raccolte in «The Price
of Loyalty», il saggio dell’ex reporter del Wall Street
Journal Ron Suskind, a cui O’Neill ha rilasciato una
lunga intervista e fornito molti documenti utili sul-
l’attività dell’amministrazione Usa.

Sul New York Times Paul Krugman avanza se-
ri dubbi sulla buona fede dell’ex segretario al teso-
ro che, con il suo comportamento, dà credibilità ai
critici della Casa Bianca: «Se O’Neill è davvero l’uo-
mo di saldi principi che dipingono i suoi amici, è
strano che non abbia preso subito le distanze da un
governo che, dal suo punto di vista, tutto era fuor-

ché onesto e trasparente. La vera questione è co-
munque capire se questo libro può aprire gli occhi
a quelli che pensano che chiunque critichi i tagli al-
le tasse è un folle sinistrorso e che tutti quelli che
dicono che Washington ha esagerato la minaccia sul-
l’Iraq sono teorici cospiratori». Secondo il Wall
Street Journal l’ex segretario al tesoro ha dimostrato
ancora una volta di non essere la persona adatta a
ricoprire quell’incarico: «Nel libro di Suskind O’Neill
rivela di essersi trovato in disaccordo su molti pun-
ti dell’agenda di riforme annunciata da Bush, e in
particolare sui tagli alle tasse. Ma i risultati raggiunti
tre anni dopo dimostrano che il presidente Usa ha
fatto bene a non ascoltare i suoi consigli: nonostante
gli attacchi dell’11 settembre, la guerra e gli scandali
finanziari, i provvedimenti fiscali presi dalla Casa
Bianca sono riusciti a rallentare la recessione e i pri-
mi segnali di ripresa già si toccano con mano». Ri-
spetto alla questione irachena, il quotidiano finan-
ziario fa notare che sia Suskind sia O’Neill hanno

sottovalutato il fatto che, prima di Bush, anche per
Bill Clinton la destituzione del raìs era una priorità.
Diverso il parere del Baltimore Sun, che conside-
ra le rivelazioni dell’ex segretario al tesoro un otti-
mo punto di partenza per far luce sui veri motivi che
hanno spinto Washington a intraprendere «una
guerra non necessaria». Inoltre, il contenuto dei do-
cumenti messi a disposizione da O’Neill coincide
con le conclusioni del rapporto pubblicato dall’isti-
tuto americano Carnage Endowment for Interna-
tional Peace sullo stato delle armi di distruzione di
massa a Bagdad, dimostrando che la Casa Bianca
aveva davvero esagerato riguardo all’entità del peri-
colo rappresentato dall’Iraq. Infine il Los Angeles
Times difende Bush dall’accusa di poca lungimi-
ranza: «Anche se è stato uno sbaglio nominare un
traditore come O’Neill e aspettare due anni prima
di licenziarlo, quasi tutti i presidenti Usa si sono im-
battuti in qualche membro del governo che voleva
chiuderli nel bagno e poi buttare via la chiave».

Alle università inglesi
piacciono le tasse

EUROPA

La Siria non accetta un invito troppo vago
IL RESTO DEL MONDO

Bush alle prese con
l’ostile Sudamerica

STATI UNITI

L’ex segretario al tesoro rivela
la sua verità sulla Casa Bianca
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